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L'ATTIVITA’ SPORTIVA 
SCI-AGONISTICA DELLE TRUPPE ALPINE 


“ ARDISCI E CREDI,, 


La pubblicazione del presente articolo, contraddistinto dal motto della Scuola Mili- 
tare Alpina e dovuto alla collaborazione di un gruppo di Ufficiali della Scuola, cade 
im contemporancità con l'inizio della XX Olimpiade di Monaco di Baviera. 

La casuale coincidenza del centenario della fondazione di un Corpo ricco di fasti 
‘anche sportivi con un anno olimpionico può assumere significato € valore di auspicio 


idî rinnovati trionfi agonistici. 
N.d.D. 


Nel salotto di casa Kind, a Torino, dove in una domenica dell'inverno 
1896 furono presentati le prime due paia di sci introdotti in Italia — in quei 
tempi si chiamavano ski — vi era anche un tenente di artiglieria da mon- 
tagna a nome Luciano Roiti, che fu pertanto il primo ufficiale delle truppe 
alpine a prendere conoscenza di questo particolare mezzo di locomozione 
sulla neve. 

In casa Kind — l'ingegner Adolfo Kind era cittadino svizzero — sole- 
vano riunirsi i patiti della montagna di Torino per discutere dello sport pre- 
ferito combinare gite ed ascensioni da effettuare nei giorni festivi, a soddi- 
Sfazione di una passione ribollente di entusiasmi per l'alpinismo. 

La riunione ora citata aveva avuto origine dalla lettura che il Kind aveva 
fatto del libro dell’esploratore norvegese Fridtjof Nansen « Attraverso la 
Groenlandia », libro che costituiva allora in Europa quello che oggi si defi- 
nisce un « best seller» e che aveva incuriosito ed entusiasmato, oltre all’ing. 
Kind, molti altri appassionati sportivi di altre nazioni, inducendoli a provare 
le emozioni dello sci. 

Il Kind, che era uomo d'azione, non pose tempo in mezzo è commis- 
Sionò alla ditta di Melchior Jakober di Glarus (Svizzera) due paia di quei 
‘meravigliosi attrezzi, ciascuno accompagnato dal classico unico bastone e mu- 
nito dell’infernale attacco a giunco che — sempre pronto ad entrare in 
avaria — tanto fece tribolare i precursori di questo sport in Italia. 

Le prime esercitazioni sulla neve si fecero nel Parco del Valentino, sulle 
colline torinesi, € poi, a mano a mano che crescevano le conoscenze tecniche 
€ la confidenza col mezzo, sempre più lontano, passando dalla zona di Giave- 
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no (Prà Fieu, M. Cugno) alla Val di Susa (zona del M, S: 
Valle Stura, sui campi di Balme e Pian della Mussa. 

Di queste prime esperienze il tenente Roiti diede notizia con un articolo 
pubblicato sulla rivista « L’Esercito Italiano » del 12 marzo 1897, articolo 
che costituì la prima guida tecnica per la conoscenza e l’uso degli sci com- 
parsa în Italia. : 

L'autorità militare, alle prese in quel tempo col grave problema di assi- 
curare la difesa durante l'inverno dei 1.800 km di frontiera alpina, a queste 
notizie prestò attentissimo orecchio, e dispose per l’inizio di esperimenti pres- 
so i Corpi, per accertare quale uso pratico si poteva trarre dal nuovo mezzo 
ai fini militari. 

Ma gli sci costavano anche in quel tempo (gli Jakober si pagavano 22 
franchi svizzeri al paio), per cui se ne fecero allestire dal capo armaiolo reg- 
gimentale, sul modello svizzero. Ma, come si può facilmente immaginare, 
la trovata non ebbe successo in quanto il mezzo corrispondeva scarsamente 
alle necessità, per cui gli esperimenti, per sfiducia, furono abbandonati. 

In quell'epoca i civili erano, in fatto di montagna, molto legati ai mili- 
tari, talché i problemi di quest'ultimi erano sentiti e discussi anche nell’am- 
biente civile. 

A riguardo del fatto che più sopra abbiamo citato, Adolfo Hess, un ap- 
passionato alpinista del gruppo Kind, scrisse per il « Bollettino del Club Al- 
pino Italiano » del 1899, trattando l'argomento «gli ski per uso militare », 
quanto segue: «... Anni fa alcuni ufficiali hanno, sotto la guida dell'ing. 
Kind, imparato il pattinaggio cogli «ki, col proposito di studiarne tutti quei 
vantaggi che se ne potrebbero trarre a favore dell'Esercito. Ma anche qui, in 
causa d'una male interpretata economia, invece di usare buoni pattini, ne 
furono confezionati di quelli certamente non perfetti, sopra un modello sviz- 
zero. Distribuiti nei vari distaccamenti, e mancando poi come sempre la 
guida di parecchi abili pattinatori, gli ski passarono ben presto nel dimenti- 
catoio, e non ci si pensò più. Questo tentativo, abortito così sulle prime prove, 
non dovrebbe avere per conseguenza una rinuncia definitiva agli ski: anzi, 
voglio sperare che quando lo sport si sarà fatto strada fra di noi, per opera 
specialmente dei pattinatori italiani, esso venga introdotto pure tra i soldati. 
Ho già detto che sarà nostra missione di diffonderlo tra i montanari. Questi, 
andando sotto le armi, formeranno i primi nuclei intorno ai quali si andranno 
formando i manipoli di soldati pattinatori. 

«L'Italia possiede fortunatamente, un Corpo di forti ed arditi soldati: 
gli alpini. Essi stanno lunghi mesi dell’anno nella zona delle nevi, e si trovano 
quindi nelle più favorevoli condizioni per imparar bene il pattinaggio. Biso- 
gnerà tener conto di alcune altre condizioni concomitanti: il soldato dovrà 

essere abbigliato ed attrezzato » ... e qui l’autore si dilunga nella descrizione 
dei miglioramenti che, secondo lui, dovrebbero essere apportati all’abbiglia- 
mento ed all’equipaggiamento dei militari sciatori e prosegue... « Messi 


lancia) e poi alla 
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così soldati nelle migliori condizioni per imparare il pattinaggio; spinti anche 
un po' dalla promozione di gare € di premi, i quali ERESIA SR 
tazioni cogli ski quel tono di obbligo ed istigheranno i sol tà s° 5 ES 
‘anche nelle ore di libertà, si otterranno discreti risultati, malgrado la ra 
dei nostri inverni, e le poche ore libere per dedicarsi a questo Sri I 
Questi ottimi suggerimenti avevano però nei reparti alpini vari i si 
attivi ed entusiasti fiancheggiatori in un manipolo di appassionati ufficia 
che corrispondevano ai nomi del: ; i 
— maggiore Zavattari del 3° reggimento alpini; 
— capitano Vialardi di Savigliano; 
— tenente Testafochi; 
— tenente Asinari di Bernezzo; 
— sottotenente Viscontini. I 
Manca in questo elenco l'antesignano dello sci militare, il ILE Ro 
în quanto trasferito, non si sa perché, in artiglieria da campagna, per € 
sua preziosa e competente collaborazione venne presto a mancare. Doni 
Nell'inverno 1900-1901 gli esperimenti vennero ripresi preso | 3 
ini corso svolto, parte a Cesana, parte a Clavieres 
MESE vi co200 dti a riguardo dela velocità che si potra tenere con 
gli sci rispetto a quella... con Îe racchette, si fece una gara fra un drappello 
di alpini muniti di sci ed uno montato su r: hette da n pace) 
Clavieres (1716 m)- Grange Gimont È 143 m). Gli sctatori È E Do N 
taggio sui racchettatori: in salita, di 30; in discesa, di 25° (ciò che 
luce la ancora scarsa capacità in discesa degli sciatori). è Meo. 
Il maggiore Oreste Zavattari, intanto, si prodigava a propagandi 
«ci nell'Esercito con una serie di interessanti scritti che qui elene A 
_ Gli chi nella guerra d'inverno sulle nostre Alpi, « Rivista Militare 
liana », Roma, 16 maggio 1900; . 
e” Gli ski ed i 5 alpini, « Rivista Mensile del Club Alpino Ita- 
liano », n. 2, Torino, 28 febbraio 1901; 
Bivacchi in montagna nella neve, 
Italiano », n. 4, Torino, 30 aprile 1901; 
— Gli shi ed i nostri alpini, «Rivi 
liano», n. 2, Torino, 28 febbraio 1902. | 
Ormai lo sci si era affermato ed aveva avuto inizio una fase di regolare 
addestramento al mezzo, presso le truppe da montagna. I corsì sì ausegui” 
Nano gi corsi e la conoscenza dello sci si estendeva progressivamente da occi- 
dente verso oriente, agli altri reggimenti della specialità. ——— i 
Nell'inverno 1905-1906, una compagnia sciatori del 3° reggimento al- 
ini, dopo aver effettuato una serie di interessanti escursioni ed Go È 
nella zona Oulx, Clavieres e Sestriere, partecipò, il 7 gennaio 1906, a delle 


« Rivista Mensile del Club Alpino 


a Mensile del Club Alpino Ita- 
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gare di fondo organizzate in occasione dell’inaugurazione della stazione in- 
vernale di Oulx. 

Quasi contemporancamente, gli sciatori del 1° e 2° reggimento alpini par- 
tecipavano a gare di fondo e di salto nella zona di Limone Piemonte. 

Successivamente, il 24 gennaio dello stesso anno, sciatori dei battaglioni 
« Mondovì », « Ceva », « Pieve di Teco », « Dronero, « Saluzzo » e « Borgo 
S. Dalmazzo », prendevano parte ad un concorso di sci, sempre a Limone, 
che comprendeva gare individuali per ufficiali e militari di truppa e gare per 
pattuglie di reparto. 

Infine, nel 1906, il neo costituito Ski Club Torino — il primo sodalizio 
del genere sorto nel nostro Paese — fece venire in Italia a sue spese un noto 
sciatore norvegese, l'ingegnere Harald Smith, e la guida svizzera Christian 
Klucker, per la organizzazione di un corso di istruzione sciistica per i propri 
soci, corso che si svolse dal 10 al 14 febbraio a Oulx, ed al quale presero 
parte 15 soci del Club, fra cui quattro signorine, ed un socio dello Ski Club 
Genova. 

Per cortese invito dello stesso Ski Club, parteciparono al corso medesimo 
anche 15 ufficiali dei sette reggimenti alpini, intervenuti dalle varie sedi per 
ordine del Ministero della Guerra, il quale incaricò pure il generale Frugoni, 
Ispettore degli alpini, a presenziare alle esercitazioni. 

Ormai i tempi erano maturi per un'attività agonistica a più alto livello. 

Cogliendo l'occasione di un invito pervenuto dalle Autorità militari fran- 
cesi, una rappresentativa di nostri alpini, dopo un periodo di intensi allena- 
menti, prendeva parte dal 10 al 12 febbraio 1907 al Concorso Internazionale 
di Ski del Monginevro, affiancandosi ad un drappello di sciatori civili per 
gran parte iscritti allo Ski Club Torino. 

Guidava la nostra delegazione il maggiore Ugo Porta, che era accom- 
pagnato dal capitano Bassino in rappresentanza del generale Frugoni, dal 
capitano Riveri del 3° alpini e dai tenenti Venini e Nuvoloni. 

Le accoglienze dei commilitoni francesi furono molto calorose. All'in- 
gresso del paese essi avevano voluto innalzare, in onore degli ospiti, un arco 
di neve con la iscrizione: « L'amour de Ja montagne abaisse les frontières». 

L'impressione lasciata dai nostri sciatori alpini fu molto favorevole e 
venne così commentata dalla parigina « Vie Illustrée v: « Nos voisins sont 
très abiles en l’art du ski. Leurs troupes alpines sont, sur ce point, des mieux 
exercées », 

Numerosi i concorsi sciistici in questo periodo, organizzati, sia da club 
civili, sia da Comandi militari. Da rilevare che, nei concorsi civili erano 
sempre incluse gare riservate ai militari: nei concorsi militari vi erano sempre 
in programma delle gare riservate ai civili. 

Anche dal punto di vista organizzativo le due parti collaboravano attiva- 
mente e cordialmente, scambiandosi mezzi e personale al fine del miglior 
successo delle rispettive manifestazioni. 


i 


tai La seconda uscita internazionale degli alpini ha luogo in occasione del 
Concorso Internazionale di Moretz, nel Giura francese, chè si svolge nel- 
l'inverno 1909. k } 

La gara è per pattuglie costituite ciascuna da un ufficiale e da tre mili- 

tari di truppa. x 

Sono iscritte 23 formazioni: 1 norvegese, 4 italiane c 18 francesi. Il per- 
} corso è di 24 km in terreno ondulato, reso particolarmente faticoso per la 

neve che ha continuato a cadere durante la gara. 

L'attesa per questa competizione, che per la prima volta metteva a con- 

fronto tante squadre militari di diverse Nazioni, è molto viva. 

In particolare sono attese alla prova le formazioni francesi che sono state 

allenate dai migliori preparatori scandinavi. wi 

Con sommo stupore la vittoria arrise alle squadre alpine italiane. 

Sì classificò prima la pattuglia del 1° reggimento alpini comandata dal 

tenente Carlo Bollca e composta dagli alpini Giuseppe Ferraris, Pietro San- 

tilli e Stefano Calcagno. E 

Seconda fu una pattuglia francese, mentre le altre formazioni italiane si 

classificavano, rispettivamente: al quarto posto quella del 4° alpini coman- 

data dal tenente Corrado Venini; all’8° posto quella del 2° alpini comandata 

% dal tenente Vincenzo Tessitore; al 13° posto quella del 4* alpini comandata 
| dal tenente Oscar Nerchialli. 

I norvegesi giunsero in ritardo per errore di percorso. DE: 

Il 5 agosto 1907 era perito în una sciagura alpinistica sul Bernina l'apo- 

stolo dello sci in Italia, l'ing. Adolfo Kind. Lo sostituì alla presidenza dello 
Ski Club Torino, il di lui figlio Paolo Kind. ì 
Kind figlio, uomo attivo ed appassionato sciatore quanto il padre, pren- 
deva nel 1908 l'iniziativa per la costituzione di una organizzazione federale 
| tra gli ski club sorti nel nostro Paese. — II Ci 
| Nasceva così l'Unione Ski Club Italiani, per cui si delineava immediata- 
mente una regolare trama di organizzazione delle attività sciistiche, e, per la 
prima volta, veniva indetto il campionato nazionale di sci. 

La competizione aveva luogo a Bardonecchia nei giorni 20, 21 e 22 feb- 
| braio 1909 (dopo il rinvio di un mese per mancanza di neve), ed cra orga- 
‘nizzato dallo Ski Club Torino. 2 Ù Par 

1] programma comprendeva — oltre alle tre gare di campionato italiano: 
fondo, salto e combinata fondo-salto per il titolo di campione assoluto — 
gare internazionali e gare riservate ai militari. 


DOD) 


\ La giuria era così costituita: 
ico Stazza; 


— presidente: maggior generale Fran 
— componenti: colonnello Oreste Zavattari, capitano Eraldo Rho, 
U) tenente Alberto Pariani, tenente Enrico Vitalini. 
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i La vittoria arrise nella gara di fondo a Mario Corti dello Ski Club Torino 
in 22081 ma terzo fu il tenente Carlo Bollea del 1° alpini in 2.3043”3/5. 

altre due gare furono appannaggio, rispettivamente: nel salto, di 
Paolo Kind (considerato campione italiano pur essendo di nazionalità sviz- 
zera); nella combinata, per il campionato assoluto, di Mario Corti. 

Fu disputata in questa occasione, tra l’altro, una gara di fondo per rap- 
presentanze dei reggimenti alpini — premio Coppa Robilant — vinta dal 
3° reggimento alpini. 

Domenica 21 febbraio, la fanfara degli alpini convenuta a Bardonecchia 
per allietare la manifestazione, suonò per la prima volta in pubblico « L'inno 
deglî skiatori » composto dal tenente Corrado Venini e musicato dal maestro 
Baravalle. 


Il 1910 si apre per i nostri alpini sotto i migliori auspici. 

Una consistente rappresentanza alpina italiana partecipa alle gare inter- 
nazionali di sci nei Pirenei 

La delegazione è guidata dal capitano Umberto Mautino, e comprende 
4 tenenti e 13 fra sottufficiali ed alpini. 

Le gare si svolgono, dal 21 al 30 gennaio, parte ad Eaux Bonnes nei 
Bassi Pirenei; parte a Canterets negli Alti Pirenei. 

Nella gara di fondo militare, per squadre (1 ufficiale e 3 soldati), alla 
quale partecipano, oltre ai nostri alpini, squadre militari francesi e norvegesi, 
su un percorso di 18 km, si riscontrano i seguenti risultati : 


3° reggimento alpini (tenente Rollea Carlo) in 22417” 
2° reggimento alpini (tenente Tessitore Vincenzo) » 2.312” 
XI battaglione Chasseurs (tenente Lobligcois) » 237457 
5° reggimento alpini (tenente Lombard Vincenzo) » 2.4530 
s': 3° reggimento alpini, sq. B (tenente Stampa) » 24850” 


Fuori concorso, la quadra militare norvegese, in ore 1.4730”. 


Nella corsa internazionale individuale mi 
cavano: 


tare di velocità, si classifi- 


1°: caporale Ferrara Sisto in 22/06” 
": alpino Leoncelli Antonio» 2239” 
caporale Migliorini » 2326" 
caporale Beltracchi » 2330” 


Vi furono poi i concorsi «arresto e stile » che videro al primo posto il 
tenente Stampa ed al quarto il tenente Carlo Bollea. Furono inoltre premiati 
il sergente maggiore Compagnoni ed i caporali Refosco Italo, Ferrara Sisto 
e Beltracchi. 

Un premio particolare ebbe, nel salto, il sergente maggiore Compagnoni. 
. Per chiarimento dei lettori più giovani, diremo che le gare di stile con- 
sistevano nella effettuazione di un percorso in discesa, con curve e passaggi 
obbligati segnati con bandierine. vasi 
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Ognî concorrente partiva con una dotazione di 20 punti che venivano 
scalati a mano a mano che la gara procedeva, per errori di percorso o per 
cadute nelle quali il concorrente incorreva lungo la pista. Vinceva chi con- 
servava più punti. 

Nel successivo mese di febbraio ha luogo a Bardonecchia la seconda edi- 
zione dei campionati italiani di sci, con il solito programma che compren- 
deva prove internazionali € gare riservate ai militari, manifestazione anche 
questa volta organizzata dallo Ski Club Torino. 

Nella gara di fondo vince il tenente Carlo Bollea del 3° reggimento al- 
pini che si laurca così campione nazionale, seguito da Adolfo Corti e Gio- 
vanni Gamna dello Ski Club Torino. 

Nella gara di salto vince Mario Corti che si conferma campione italiano 
assoluto, seguito în graduatoria dal tenente Pier Leone Nasalli Rocca del 
3° alpini. 

A questa fase notevolmente ricca di attività, succede, per lo sci, un pe- 
riodo, sempre in progresso, ma confuso e scoordinato, in quanto îl presidente 
ed il segretario dell'Unione Ski Club Italiani, per ragioni professionali, si 
disinteressano al funzionamento federale, per cui l'Unione entra in letargo 
é viene a mancare ogni regola nell'azione dei vari ski club. 

Nel rori e 1912 non hanno luogo i campionati nazionali. 

Intanto lo sci ha preso piede anche in Abruzzo, dove, nei giorni 26, 27 
#28 febbraio roro ha luogo, con la partecipazione degli alpini, il «Primo 
convegno invernale sportivo » di Roccaraso e Rivisondoli. 

Il tenente Zamboni si classifica secondo nel salto, il caporale Refosco 
Italo del 7° alpini vince la gara di salto riservata alla truppa e l’alpino Ferrera 
Sisto, del 4°, quella di velocità. 

Si esibiscono in spettacolari voli dal trampolino i fratelli norvegesi Ha- 
rald e Trygwe Smith, sempre ospiti dello Ski Club Torino per impiego quali 
istruttori e propagandisti dello sci în ogni parte d'Italia. 

‘Altre manifestazioni sciistiche hanno luogo in varie parti, con costante 
‘massiccio intervento degli alpini. 

Ne indichiamo alcune fra le più importanti, anche per testimoniare la 
diffusione che lo sci incominciava ad avere nel nostro Pacse e l’opera di pro- 
paganda sviluppata dalle truppe alpine. 

Nei giorni 5 e 6 marzo 1910 ha luogo a Lanzo d'Intevi un grande con- 
corso civile e militare organizzato dallo Ski Club Milano. 


Si disputano: 
_ una gara di fondo sui 20 km per militari di truppa che è vinta dal- 
l'alpino Della Bella della 45° compagnia, in ore 1.30137; 
_ la gara per la Coppa Lombardia, fondo 15 km, per militari e civili, 
vinta dal tenente Vincenzo Lombard. su Zoia della Società Escursionisti Mila 
mesi e sui tenenti De Giorgis e Nasalli Rocca; 
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— una gara di salto, vinta dal tenente Nasalli Rocca; 


— il Campionato Lombardo di velocità, vinto, ancora, dal tenente 
Nasalli Rocca. 


Nei giorni 11 e 12 febbraio 19t1 si svolgono ad Asiago importanti gare 
tiche indette ed organizzate dallo Ski Club Veneto. 
Il programma comprende: 

— una gara di velocità (3 km di cui +4 in salita) per ufficiali, vinta 
dal sottotenente Calori del 6° alpini in 1611”, seguito dal sottotenente Varda 
e dal tenente Della Bianca; 


— una gara di velocità truppa (idem css), vinta dal caporale Bertiz- 
zolo del 6° alpini; 
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— una gara di fondo per ufficiali (13 km circa), vinta dal sottotenente 
Calori del 6° alpini sul sottotenente Varda, in 1.17/03”; 

‘77 una gara per la Coppa del Veneto — fondo truppa — 13 km circa, 
vinta dall’alpino Cotiana del 6°, în 1.1418”. 

Un'altra grande riunione ha luogo a Madesimo, organi 
Club Milano, con analogo programma ed analoghi risultati. 
._ Hanno 1913 appare quanto mai denso di manifestazioni sciistiche. Per 
iniziativa dello Ski Club Ponte di Legno riprende la disputa del campionato 
nazionale di fondo, che ha luogo ai Roccoli dei Resinelli (Lecco) ed è vinto 
da Antonio Lorati dello ski club locale. 

In seguito ad un appello lanciato dal giornale « La Gazzetta dello Sport » 
di Milano, il 23 novembre 1913 ha luogo a Milano l'Assemblea costitutiva di 
una nuova Federazione dello Ski, alla quale aderiscono una decina di ski clubs, 
per un migliaio di sciatori associa 

Vengono prese importanti decisioni per la formulazione di un nuovo 
statuto e di un aggiornato regolamento di gara (che viene adeguato ai regola- 
menti norvegese e svizzefo), e viene eletto il nuovo presidente federale nella 
persona dell'ing. Gustavo Angelmann della Società Escursionisti Milanes 

I militari non paiono interessarsi della costituzione di questa Federazione. 

Viene riformata la ripartizione degli sciatori, in vigore presso l'Unione 
Ski Clubs Italiani che prevedeva le categorie 

— dilettanti borghesi seniores; 
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— dilettanti borghesi juniores; 

— guide militari; 
con la istituzione delle seguenti nuove categorie: 
. = seniores, sciatori al di sopra dei 30 anni, oppure di età anche infe- 
riore qualora abbiano vinto un primo premio in gare regionali, nazionali o 
internazionali; 
| — juniores, sciatori che non hanno raggiunto i 30 anni e non abbiano 
vinto un primo premio in gare regionali, nazionali © internazionali. 
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L'attività sciistica nazionale si riassetta cd hanno luogo regolarmente i 
campionati nazionali 1914 e 1915. 

Nell'ambito militare, sì riscontra la solita partecipazione di alpini ai vari 
concorsi regionali, svolti in Piemonte, Lombardia e Veneto. 

Il 1915 vede sorgere, per iniziativa de « La Gazzetta dello Sport », una 
grande ed indovinata gara, alla quale le autorità militari prestano subito vivo 
‘interesse per le caratteristiche militari della competizione e per la sua evidente 
alta carica propagandistica per la diffusione dello sci, anche nelle più remote 
vallate alpine ed appenniniche. 

Ci riferiamo alla famosa « Adunata nazionale sciatori valligiani » per il 
campionato delle valli d’Itali. 

La « Valligiani » si correva per squadre di cinque sciatori, nati nella 
medesima valle, facendo astrazione dallo sci club di appartenenza, sicché 
esse rappresentavano esclusivamente la valle natia. 

Questa gara faceva leva su sentimenti che sono naturali nell’animo del- 
l’'alpigiano: l'amore per il campanile e lo spirito di solidarietà fra i compo- 
nenti della medesima piccola comunità montanara. 

Era punto d'onore di ogni vallata inviare, prima alle eliminatorie e poi, 
se vincenti alla finale, una propria rappresentanza. 

I componenti di queste squadre erano tutti: o alpini in servizio, © alpini 
in congedo, o giovani in attesa di prestare servizio nelle truppe alpine. 

A sottolineare il carattere militare della prova, nella prima edizione della 
gara, che si disputò a Courmayeur il 26 febbraio 1915, fu inclusa anche una 
prova di tiro col fucile mod. 91, tiro eseguito contro sagome di uomo in piedi 
poste ad una distanza di 300 m, sei colpi a disposizione per ogni tiratore che 
doveva eseguire il tiro nel tempo limite di 5%. 

L'organizzazione fu quasi al completo assunta dagli alpini, che diedero 
anche, con la persona del colonnello Mario Raffa, il presidente della giuria. 

La guerra ormai batteva alle porte ed ogni attività agonistica si spense 
per una durata di quattro anni. 

Gran parte degli sciatori in attività confluì negli alpini, costituendo quei 
leggendari reparti che, dallo Stelvio, all’Ortles, al Cevedale, all’Adamello, 
combatterono una guerra di eroismi e di immensi sacrifici, sul più alto scac- 
chiere operativo che mai abbia visto truppe contrapporsi. 

L'usura della guerra richiedeva un continuo completamento dei reparti 
sciatori combattenti, per cui, nell'ottobre del 1915, l'autorità militare dispose 
la istituzione di corsi sciatori per truppe alpine. 

La direzione di questi corsi venne affidata al colonnello Umberto Mau- 
tino, che ebbe quali istruttori molti fra i più illustri sciatori di quell'epoca, 
campioni già noti ed affermati. 

Ne elenchiamo alcuni tra i più famosi: Alberto Gamna, Adolfo Gamna, 
Giovanni Gamna, Mario Corti, Mario Ambrosio, Vittorio Collino, Ugo di 
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Vallepiana, Giuseppe Boido, Piero Ghiglione, Ottorino Mezzalama, Ettore 
Santi, Piero Oneglio, Guido Bertarelli. 

I corsi, di norma costituiti da 80-100 sciatori per volta, ebbero sede 
prevalentemente nella zona delle Alpi Occidentali, e funzionarono per tutta 
la durata della guerra. 

Da essi uscirono diversi sciatori che si affermarono poi, in campo agoni- 
stico, durante gli anni venti. 

La ripresa sportiva si iniziò a partire dalla stagione invernale 1919 - 1920, 
e sî aprì proprio con la disputa della seconda edizione dell’Adunata nazionale 
sciatori valligiani che, salvo la prova di tiro col fucile, si ripresentò con le 
stesse caratteristiche dell'edizione di Courmayeur del 1915. 

La gara ebbe luogo nella zona di Selva Val Gardena, il 22 febbraio 1920. 
Gli alpini, come al solito, prestarono un concorso organizzativo determinante. 
Il Comando settore di Bolzano mise a disposizione del Comitato organizza- 
tore il maggiore Alvio Della Bianca, 10 ufficiali c 30 alpini sciatori. Il Comi- 
tato era presieduto dal maggior generale Mario Raffa. 

Nel 1920 si ricostituisce anche l’organizzazione federale degli sciatori 
italiani per iniziativa del noto alpinista conte Aldo Bonacossa. Il nuovo orga- 
nismo, che tiene la sua Assemblea costitutiva nel settembre di detto anno a 
Milano, prende il nome di « Federazione Italiana dello Si 

Da questo momento scompaiono dall’uso, in Italia, i termini «ski», 
«skiare», «skiatore», che vengono sostituiti dai più correnti, «sci», 
« sciare », « sciatore ». 


L'avvento della nuova Federazione segna la definitiva, ordinata ripresa 
dell'attività sci-agonistica e la regolare disputa dei campionati nazionali 
di sci. 

Merita di essere ricordata a questo punto, per î riflessi che ebbe nel campo 
dell’agonismo sciistico, la messa a disposizione della neo costituita Scuola 
Sciatori della R. Guardia di Finanza di Predazzo, da parte del Ministero 
della Guerra, del tenente degli alpini Ottavio Berard, ideatore, organizza 
tore, animatore di quel famoso centro di allenamenti e fucina di campioni 
di Passo Rolle, dal quale, per una quindicina d'anni, si diffuse in Italia il verbo 
del moderno agonismo sciistico. 

Nel 1922 il Ministero della Guerra istituisce il Campionato Nazionale 
Militare di Sci, aperto alla partecipazione di tutte le Armi e Corpi delle nostre 
Forze Armate. 


Il programma della manifestazione comprendeva: 


— una gara individuale di resistenza (oggi si chiama gara di fondo) 
sui 20-30 km circa, per la categoria ufficiali e per la categoria truppa; 


— una gara di stile, per lc categorie ufficiali e militari di truppa; 
— una gara di salto, per le stesse categorie; 
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— una gara di pentathlon, sempre per le due categorie anzi citate, che 
comprende | 
. una prova di resistenza, 
‘una prova di velocità in discesa, 
«una prova di stile, i ; 
una prova di percorso ad ostacoli (staccionate, sottopassaggi, ecc.), 
una prova di tiro col fucile; 


— una gara di pattuglie sui 30/35 km; 
_ una gara per pattuglie riservata ai battaglioni alpini e ai gruppi di 
artiglieria da montagna, denominata « De Adamello memento ». 
Normalmente al programma venivano aggiunte gare riservate ai valli- 
giani, categoria seniores (che avevano già prestato servizio militare) e categoria 
juniores (non ancora in età di leva). 
Di questo Campionato si disputarono cinque edizioni: 
— 1° edizione dal 5 all’tt marzo 1922 a Limone Piemonte; 


— 3° edizione dal 5 al 10 marzo 1923 a Ponte di Legno; 
— 3% edizione dal 5 al 12 marzo 1924 a Cortina d'Ampezzo; 
— 1 edizione dal 2 al 10 marzo 1935 a Cesana Torinese; 
— 5° edizione dal 2 al 9 marzo 1926 a Bormio. 


Ovviamente, larga messe di successi fu raccolta dagli alpini che, con 
qualche rara eccezione, dominarono costantemente in tutte le prove. _ 
Elenchiamo alcuni fra i principali protagonisti di queste manifestazioni. 


Alpinî: maggiore Peroglio, maggiore Macario, capitano Stenico, te- 
nente Silvestri Enrico, tenente Volla Arnaldo, tenente Fino Giorgio, tenente 
Bassot Filippo, tenente Gagliotti Gino, tenente Tessari Marco, tenente Berti, 
tenente Mulattieri, tenente Cravero, tenente Berard Ottavio, tenente Barbieri 
Pietro, tenente Mazzarino Aristco, sergente Sandrini Giuseppe, sergente Rac- 
ca Remo, sergente De Mattè Umberto, alpino Maquignaz Pietro, alpino Bich 
Albino, alpino Vuerich Attilio, alpino Da Gai Paolo. 


Artiglieria da montagna: tenente Disegna, tenente Calbo Carlo, tenente 
Lojacono, tenente Fissore Luigi, serg. magg. Bertizzolo Ernesto, artigl. De 
Gasperi, artigl. Celso, artigl. Lomazzi. 


Altre Armi e Corpi: ten. c.c. Ramelli di Celle Cesare, ten. c.c. Radaelli 
Emilio, brig. c.c. Bich Pietro, brig. c.c. Pellissier Pietro, vicebrig. G. di F. 
Valtzer Luigi. ; $ 

Nel 1024 erano în programma a Chamonix (Francia) dal 25 gennaio al 
4 febbraio i I Giochi Olimpici Invernali che venivano ad affiancarsi, negli 
sport della neve e del ghiaccio, ai più classici giochi estivi. 
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Nel programma di questa grandiosa manifestazione era stata inserita una 
gara dimostrativa di corsa e tiro per pattuglie militari, composte da un uffi- 
ciale, un sottufficiale, due militari di truppa. La gara si correva sulla distanza 
dei 25 km, Il sottufficiale ed i due militari di truppa erano gravati del peso del 
sacco da montagna e dell'arma, per un totale complessivo di 10 kg ciascuno. 

Il Ministero della Guerra decise la partecipazione di una pattuglia di 
alpini, affidandone la preparazione al maggiore Peroglio. 

Questa decisione, intervenuta dopo molte perplessità ed incertezze, con- 
sentì di riunire il personale della pattuglia, in Valle di Gressoney, solo in ex- 
tremis, riducendo al minimo il tempo per l'allenamento e l'affiatamento della 
pattuglia stessa e per la preparazione degli uomini al tiro. 

Non solo, ma essendo mancata una congrua possibilità per lo studio del- 
le caratteristiche della gara e dell’equipaggiamento occorrente alla bisogna 
e per l'effettuazione di una ricognizione alle piste di Chamonix, la imposta- 
zione della preparazione fu totalmente errata, e l’equipaggiamento lasciò 
molto a desiderare. 

a pattuglia italiana risultò così costituita: tenente Dente Piero, sergente 
maggiore Francia, alpini Bich e Lagger. Ufficiale di riserva: tenente Volla 
Arnaldo. 

La gara delle pattuglie militari ebbe luogo in apertura dei Giochi, e 
segnò la clamorosa vittoria della rappresentativa svizzera, sulla Finlandia 
sulla Francia. 

La pattuglia italiana, che si era presentata per affrontare grandi salite 
— i suoi allenamenti si erano svolti tra Gressoney e il Col d’Olen — trovò 
davanti a sé un percorso pianeggiante, di tipo nordico, che la pose subito in 
grave disagio. 

Mentre le altre pattuglie correvano con sci di hickotj ed attacchi Ber- 
gendahl da corsa, la nostra era dotata di sci d’ordinanza, di frassino, con 
attacchi da turismo. 

I risultati furono conformi alla premessa: la nostra pattuglia, dopo es- 
sersi battuta con encomiabile tenacia in stato di evidente inferiorità, si trovò 
contro anche la malasorte. Il sergente maggiore Francia ruppe un bastoncino 
€ la pattuglia sî ritirò dalla gara, un ritiro amaro che lasciò dietro di sé una 
scia di polemiche. 

L'avvento alla carica di Ispettore delle truppe alpine (1926) del generale 
Ottavio Zoppi segnò, nell'organizzazione dello sci agonistico, una importante 
svolta. 

Anche nel programma dei Il Giochi Olimpici Invernali, organizzati dal- 
la Svizzera a St. Moritz (11-19 febbraio 1928), era in programma la gara 
dimostrativa delle pattuglie militari. 

Sulla base dell'esperienza di Chamonix, il generale Zoppi diede subito 
inizio alla preparazione della rappresentativa alpina, curando, anzitutto la 
selezione per la ricerca di un valido capo pattuglia. 
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Vennero riuniti nel gennaio 1927, a Clavieres, i seguenti ufficiali: 


— tenenti degli alpini: Barbieri Pietro, Fino Giorgio, Silvestri En- 
rico, Simonetti Carlo, Tessari Mario; 
— tenenti di artiglieria da montagna: Calbo Carlo, Lojacono. 


Essi parteciparono con i preolimpionici civili, sotto la guida dell’allena- 
tore della Federazione Italiana dello Sci, il norvegese Olavsen, ad un periodo 
di aggiornamento tecnico e di preparazione agonistica. . 

I tre migliori militari vennero poi inviati a St. Moritz, dove, il 13 feb- 
braio, parteciparono ad una gara di 18 km, classificandosi come segue: 6° 
Silvestri, 7° Fino, 9° Barbieri. 

Intanto l’Ispettorato procedeva alla ricerca, presso i reparti, del sottuf- 
ficiale e dei militari di truppa da inserire nella pattuglia. 

Definita la rappresentanza, i prescelti vennero inviati durante l'estate 
a Gressoney, per eseguire un periodo di preparazione sui ghiacciai del M. 
‘Rosa. 

All'inizio dell'inverno la pattuglia si trasferì a Livigno, dove vennero 
completati la preparazione su neve e l'addestramento al tiro. 3 

Con questo razionale viatico la pattuglia alpina partecipò alla competi- 
zione olimpica, che fu durissima, combattuta e, purtroppo, anche avversata 
dal maltempo. A 

Scese in gara la seguente formazione: tenente Silvestri Enrico, sergente 
Pellissier Daniele, alpino Confortola Erminio, alpino Maquignaz Pietro; uf- 
ficiale di riserva: tenente Fino Giorgio. 

La gara venne vinta dalla pattuglia norvegese, seguita dalla Finlandia 
e dalla Svizzera. L'Italia fu quarta, anche perché il sottufficiale si infortunò 
in una caduta, rallentando la marcia della formazione. La prova comunque 
fu onorevole e suscitò ammirazione nell'ambiente sportivo. 

Nei mesi di maggio, giugno e luglio 1028 gli alpini si distinsero per una 
grande impresa sciatoria che, anche se non di carattere agonistico, suscitò 
ammirazione in tutto il mondo, per cui vale la pena di ricordarla. Ci rife- 
riamo alla leggendaria marcia del capitano Gennaro Sora e dei suoi alpini, 
attraverso i ghiacci polari, per la ricerca dei naufraghi del dirigibile « Italia », 
bloccati sul pack presso la « tenda rossa». A i 

Sempre in campo non strettamente agonistico, non può non essere ricor- 
dato anche il grandioso raid sciistico organizzato dal nostro Ispettorato delle 
truppe alpine, con la collaborazione di tutti i reggimenti alpini e di artiglieria 
da montagna, dal 10 gennaio al 1° febbraio 1920. i 

Questo raid, che ha mobilitato tutti gli sciatori militari, è costituito in 
Una catena di pattuglie che, con tappe giornaliere di una trentina di chilo- 
metri, percorsero, tra l’altro, tutto l’arco alpino, dal Col di Tenda nelle Alpi 
Marittime, a Tolmino in Valle Isonzo. 
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Vennero costituiti due settori: un settore occidentale che, muovendo da 
occidente verso oriente, doveva collegare S. Dalmazzo di Tenda con Domo- 
dossola; un settore orientale che, muovendo da oriente verso occidente, do- 
veva collegare Tolmino con Chiavenna. 

Gli itinerari delle tappe furono scelti scavalcando le catene radiali del 
crinale principale alpino il più possibile vicino allo stesso. Ogni tappa com- 
portava la scalata di due o tre colli difficili. Ne risultò un percorso comples- 
sivo di difficoltà media notevolmente elevata. 

Per ottenere îl contemporaneo arrivo ai terminali di Domodossola e Chia- 
venna delle pattuglie dei due settori (quello occidentale contava un numero 
di tappe superiore rispetto a quello orientale), la partenza del settore occi- 
dentale avvenne il 10 gennaio (23 tappe): quella del settore orientale avvenne 
il 16 gennaio (17 tappe). 

Le pattuglie erano costituite ci 
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una da: 1 ufficiale, 1 sottocomandante 
a sottufficiale), 3 uomini di truppa. 

L'impresa ebbe larghissima risonanza presso l'opinione pubblica italiana 
ed anche all’estero. 

Nell'inverno 1929-1930, l'Ispettorato delle truppe alpine organizzò due 
speciali di indirizzo allo sci agonistico di fondo, per ufficiali, nell’intento 
di individuare un gruppo di abili capi pattuglia per le esigenze del prossimo 
futuro. 

La direzione dei corsi venne affidata al capitano Giorgio Fino, che nel- 
l'inverno precedente aveva fatto un giro dei corsi di sci dei reggimenti, in 
funzione di « talent - scout ». 

I suddetti corsi, che ebbero svolgimento nelle zone di La Thuile, Cour- 
mayeur e Pian della Mussa-Clavieres, consentirono di individuare elementi 
che effettivamente emersero per capacità e che furono vantaggiosamente 
impiegati negli anni trenta. 

Estintosi con l’edizione del 1926 il Campionato nazionale militare di sci, 
era sentita l’esigenza della ripresa di una manifestazione sciistica militare che 
consentisse, attraverso un confronto agonistico tra i migliori sciatori adde- 
strati dai reggimenti, una periodica valutazione dei progressi conseguiti în 
questo campo. E ciò anche per averne norma negli indirizzi addestrativi da 
stabilire annualmente per i Corpi della Speciali 

E' per questo che, nel 1931, l’Ispettorato delle truppe alpine istituì ed 
organizzò, con la collaborazione del comando del 5° reggimento alpini, al 
Passo del Tonale, dal 6 al 10 marzo di detto anno, le Gare Interreggimentali 
di Sci delle truppe alpine, che durano ancora oggi, perfezionate nella for- 
mula, ma sempre uguali e valide negli obiettivi che si prefiggono. 

Il programma di questa manifestazione comprendeva: gare individuali 
di fondo e di discesa, gare di reparto per alpini e per artiglieri da montagna, 
e sî concludeva con un'esercitazione dì gruppo tattico sciatori. 
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Le « Interreggimentali », inoltre, erano e sono un felice ed utile incontro 
fra î Quadri — ufficiali e sottufficiali — dei vari Corpi alpini di guarnigione 
‘nei distaccamenti stanziati lungo tutto l'arco alpino, che, spesso. hanno solo 
quest'occasione per conoscersi € per scambiarsi, nella settimana delle gare, le 
proprie esperienze e le proprie vedute sui problemi della Specialità. 

Ma un altro obiettivo, non programmato inizialmente, venne raggiunto 
con questa manifestazione: quello della formazione di uno «staff» di spe- 
cialisti dell’organizzazione sportiva che, oltre a funzionare per le interne ne- 
cessità militari (concorsi CISM, Criterium interforze, ecc.), viene talvolta 
concesso în collaborazione agli Enti sportivi nazionali per organizzare ma 
nifestazioni dì risalto mondiale, quali i Giochi Olimpici Invernali (1956 Cor- 
tina d'Ampezzo) ed i Campionati Mondiali (1970 Val Gardena), 0 per altre 
gare di grande rilievo internazionale (Trofeo Mezzalama 1971), per cui alta 
Stima e prestigio si riflettono, in Italia ed all’estero, sui nostri alpini per le 
loro elevate capacità organizzative. 

Le Gare Interreggimentali di Sci delle truppe alpine ebbero regolare 
annuale svolgimento dal 1931 al 1940. Subirono interruzione durante l’ultima 
‘guerra. Vennero riprese nel 1947, € continuarono, con qualche irregolarità, 
Sno al 1054. Da questo momento subirono un'eclisse di 10 anni, e ripresero 
regolarità di svolgimento dal 1964 a tutt'oggi. ‘ i 

In qualche occasione cambiarono denominazione, diventando di volta 
in volta, « Manifestazioni Sciistiche Conclusive delle Truppe Alpine » (1939- 
1940) 0 « Esercitazioni Sciistiche Conclusive delle Truppe Alpine » (dal 1950 
‘al 1968), ma sempre... gare restarono. 

La manifestazione viene assegnata, per l'organizzazione, a turno tra le 
varie Brigate, sicché, tutte hanno occasione di cimentarsi ed esercitarsi con 
questo complesso problema organizzativo, accumulando esperienza. 

Poiché proprio le prime edizioni delle « Interreggimentali » misero in 
evidenza delle carenze nella disponibilità, presso i Corpi, di un numero ade- 
guato di istruttori di sci, si fece strada l’idea della necessità di costituire un 
Organismo che provvedesse ad eliminare la lacuna. ì 

Il capitano Giorgio Fino si fece interprete di questa esigenza e, nell'estate 
del 1933, con una dettagliata memoria, propose all’Ispettore generale Celestino 
Bes la costituzione di una scuola militare di alpinismo, col compito della 
formazione di istruttori (ufficiali e sottufficiali) che con unità di indirizzo 
fossero in grado di portare nei Corpi i dettami di una moderna avanzata 
ecnica sci - alpinistica. 

L'idea, entusiasticamente accolta c prospettata dal generale Bes, trovò 
favorevole ascolto presso lo Stato Maggiore dell'Esercito, ed ebbe immediata 
attuazione. 

Fu così che, con provvedimento în data 22 dicembre 1933, venne is 
la Scuola Centrale Militare di Alpinismo che, inaugurata îl 9 gennaio 1934 
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in Aosta, iniziò, sotto la guida del tenente colonnello Luigi Ma: il suo 
glorioso e fecondo cammino. 

Ormai si avvicinava la data della disputa dei IV Giochi Olimpici Inver- 
nali 1936, assegnati per l’organizzazione alla Germania, nella sede di Gar- 
misch-Partenkirchen. Era noto anche che, nel programma dei Giochi, era 
stata inclusa la gara dimostrativa delle pattuglie militari che, per gli orien- 
tamenti del regime nazista, assumeva un'importanza del tutto particolare. 

Ovviamente, l’Ispettorato delle truppe alpine affidò alla neo costituita 
Scuola l’incarico di predisporre la preparazione della nostra pattuglia alpina. 

Interessava, anzitutto, prendere conoscenza della tecnica di corsa, del- 
l’equipaggiamento di gara, delle ultime novità in fatto di scioline in uso, al 
momento, presso le Nazioni più progredite nello sport sciistico. Interessava, 
altresì, prendere visione dei terreni di gara di Garmisch - Partenkirchen, per 
avere orientamento nella scelta, sui terreni nostri, delle piste di allenamento 
della pattuglia c collaudare i militari preolimpionici con la partecipazione 
a gare di particolare impegno. 

Questi obiettivi furono così perseguiti. 

Approfittando di un invito pervenuto dall'Esercito germanico, una rap- 
presentanza di ufficiali della Scuola (capitano Boffa, tenenti Vida ed Inaudì), 
presenziò ai Campionati tedeschi, civili e militari, svolti a Berchtesgaden dal 
7 al 12 febbraio 1934. Sulla via del ritorno, gli ufficiali si recarono a Gar- 
misch- Partenkirchen per una prima ricognizione ai terreni di gara. 

L'rr marzo dello stesso anno, tre ufficiali candidati al comando della pat- 
tuglia — capitano Silvestri e tenenti Vida ed Inaudi — vennero mandati a 
concorrere; fuori gara, alla XV Adunata Nazionale Sciatori Valligiani che si 
correva a Sappada e che vedeva in lizza tutti i più forti fondisti italiani del 
momento. Il confronto non sortì esito brillante. Ma ciò, lungi dall’abbattere 
gli interessati, li spronò ad applicarsi in profondità allo studio di una pre- 
parazione più razionale ‘alle gare di fondo, attraverso un perfetto condizio- 
namento fisico, il massimo affinamento della tecnica di corsa, l’accurata scelta 
dell’equipaggiamento di gara e l'acquisizione di un'approfondita esperienza 
nella tecnica della sciolinatura. 

Gli ufficiali, în questo primo periodo, svolte le operazioni che abbiamo 
descritte, ritornavano al consueto incarico di istruttori presso i corsi della 
Scuola. 

Verso la fine di dicembre del 1934 si costituì un nucleo preolimpionico 
stabile che, inizialmente, comprese solo gli ufficiali (capitano Silvestri e te- 
nenti Vida, Tommasi e Bosin), in quanto premeva soprattutto la preparazione 
del capo pattuglia che, verosimilmente, sarebbe stato il punto più debole 
della formazione. 

Il nucleo si era appena trasferito a S: Martino di Castrozza sede prescelta 
per la prima fase degli allenamenti, dando inizio al lavoro programmato, 
quando giunse l'ordine di rientrare in Valle d'Aosta per svolgere, nella sede 
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di Cogne, l'affrettata preparazione di una rappresentativa militare alpina che, 
su invito delle autorità francesi, avrebbe dovuto partecipare ai XXIV Cam- 
pionati Internazionali di Francia di sci, civili e militari, dal 6 all’rr febbraio 
1935, a Chamonix. : i 
Fu questa l'occasione per completare il nucleo con un primo gruppo di 
sottufficiali e militari di truppa. i 
Prima di partire per Chamonix, gli ufficiali del nucleo stesso effettua 
rono, dal 27 gennaio al 3 febbraio 1935, una rapida ricognizione ai terreni di 
Garmisch - Partenkirchen, per assistere alla disputa dei Campionati Interna- 
zionali tedeschi — ai quali partecipavano anche parecchi nordici — indivi 
duare la zona e le caratteristiche delle piste di gara, studiare le possibili siste- 
mazioni logistiche della pattuglia per l’anno venturo, con particolare riguardo 
alla soluzione del problema alimentare. A 
Esaurito questo compito, la rappresentanza alpina, costituita da 4 uffi- 
ciali, 3 sottufficiali c 11 uomini di truppa, al comando del capo Delegazione 
capitano Giorgio Fino, mosse verso Chamon: 
Malgrado le insufficienze della preparazione (grave soprattutto quella al 
tiro dato che in programma vi era anche la gara delle pattuglie militari), gli 
alpini ottennero risultati di grande rilievo. L'artigliere alpino Emilio Ramel- 
la; nella gara di fondo sui 18 km, che vedeva alla partenza oltre 150 concor- 
renti, sbaragliò il campo, conquistando una prestigiosa vittoria. Anche gli 
altri alpini — ve n'erano in gara tredici — si classificarono quasi tutti nei 
primi cinquanta. 4 
L'alpino Renato Dimai vinse nella categoria militare, 
Sia lo slalom. _ 
Nella gara delle pattuglie, vinta dalla Francia, la formazione del capi- 
tano Silvestri fu seconda in quanto, pur avendo segnato il miglior tempo sul 
percorso, mancò dei colpi al bersaglio nella prova di tiro, per cui subì delle 
penalizzazioni che la fecero arretrare in class j 
La formazione del tenente Vida fu terza, precedendo altre otto pattuglie 
francesi, perché attardata per la rottura di uno sci e per la seria ferita ad una 
‘mano riportata in una caduta da un pattugliere. 4 b 
Rientrato in Italia, il nucleo partecipò alle « Interreggimentali », e quin- 
di si trasferì a Breuil, in Valtournanche, per iniziare la preparazione per una 
delle più dure gare che mai siano state disputate: la Gara Internazionale 
Sciistica di alta montagna, per squadre di tre uomini în cordata, « Trofeo 
Mezzalama », gara che gli alpini sorprendentemente vinsero e della quale 
riparleremo più avanti. i 
Nei mesi di giugno, luglio, agosto € settembre, il nucleo, sistemato in 
campeggio, prima nella zona di Breuil, e poi in quella di S. Martino di Ca- 
strozza, fu sottoposto ad una durissima preparazione a secco (corsa con i 
bastoncini, esercizi ginnici, vogatore di allenamento, palla a volo, ecc.) ed 
all’addestramento al tiro contro i palloncini. 


ia la discesa libera, 
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A metà ottobre, gli elementi selezionati si trasferirono al Sestriere, dove 
posero i quartieri per l'allenamento sulla neve. 

Facevano parte del nucleo: 

— capitano Enrico Silvestri; 

— tenente Francesco Vida; 

— sergente Luigi Perennì; 

— cap.magg. Ettore Schranz; 

— caporale Arcangelo Bonora; 

— alpino Stefano Sertorelli; 

— alpino Sisto Scilligo. 
Ai primi di novembre fu possibile iniziare gli allenamenti sulla neve, 
sia per la corsa, sia per il tiro contro i palloncini. Questo fu curato da uno 
specialista, il capitano Enea Anchisi, che provvide anche per la scelta delle 
armi (moschetti mod. 91), per l'allestimento di speciali cartucce, esattamente 
dosate per il tiro alla distanza di gara (150 m). 

Cure minuziosissime vennero dedicate all’equipaggiamento. Gli sci, che 
dovevano essere per prescrizione regolamentare larghi all’attacco nell’incon- 
sueta misura di 6 cm, furono fatti venire dalla Svezia. Ogni particolare del- 
l'uniforme, delle scarpe, di ogni capo di corredo, fu minuziosamente stu- 
diato al fine di ottenere la massima leggerezza, contemperata con le esigenze 
della robustezza e con la idoneità all'uso in montagna, alle basse temperature 
(a Chamonix si era corso con — 22). 

Il sottufficiale ed i militari di truppa dovevano correre con uno zaino che, 
compresa l’arma, doveva pesare 10 kg — arma e sacco non raggiungevano 
però da soli tale peso, per cui si rendeva necessario un completamento del 
carico, Questo fu raggiunto con dei sacchetti di pallini di piombo, disposti 
in alloggiamenti particolari, che consentivano di dosare il carico stesso, por- 
tando il centro di gravità esattamente nel mezzo della schiena del corridore, 
fra le due scapole, in modo che, nell'oscillazione in avanti del busto durante 
la corsa, il peso conferisse al passo del corridore uno slancio supplementare, 
che ne prolungava la scivolata. 

Il 18 gennaio 1936 il Nucleo si trasferiva a Garmisch - Partenkirchen per 
ultimare la preparazione alla gara sul posto, con un anticipo. che consentisse 
dî raggiungere con tranquillità un perfetto acclimatamento. Per evitare cam- 
biamenti nel regime alimentare, il nucleo portò al seguito l’alpino cuoco che 
aveva funzionato in tale servizio durante tutto il periodo estivo € presso la 
base del Sestriere. 

Particolari accorgimenti vennero presi per distrarre gli uomini dall'os- 
sessionante pensiero della gara, alleggerendo in essi la Togorante tensione 
psicologica. 

— Sî giunge così al 13 febbraio, vigilia della gara. Un accurato servizio di 
assistenza viene predisposto per la pattuglia. 


919) 


Alle tre della notte sul 14, un gruppo di tre esperti sciatori, muniti di 
tenti torce elettriche, inizia un'accurata ricognizione del percorso di gara 
al fine di accertare l'eventuale esistenza, sulla pista, di passaggi pericolosi per 
l'integrità degli sci, o di deficienze di segnalazione della pista da seguire. 
Tutto ciò, per poter rendere edotto il capopattuglia, prima del via, di even- 
tuali difficoltà che avrebbe potuto incontrare gara durante, 0 per predisporre, 
ove fosse stato necessario, dei posti di segnalazione in favore della pattuglia, 
con personale italiano. Giova sottolineare che il CONI aveva messo a dispo- 
sizione della Delegazione militare tutti gli azzurri della squadra nazionale. 
Il servizio di sciolinatora venne affidato all’allenatore federale, il finlan- 
dese Vaino Saares, che aveva a disposizione per la bisogna il norvegese Per 
Kjelberg preparatore dei saltatori e gli azzurri Andrea Vuerich e Raffaele 
Nasi. 

All’assistenza al poligono di tiro provvedevano il capitano Enea Anchisi, 
che aveva curato la preparazione della squadra, ed il capitano degli alpini 
Ottavio Berard, il famoso allenatore del Gruppo Sportivo Fiamme Gialle di 
Passo Rolle. 

Lungo la pista, inoltre, erano stati predisposti sci nuclei per la segnala- 
zione dei tempi, nuclei che nei tratti in discesa. erano anche provvisti di sci 
e bastoncini di ricambio. 

Ma un’altra preziosa assistenza era stata data alla squadra alpina, sia in 
ione delle sue ricognizioni in Germania nel 1934 e 1935, sia durante il 
quella assicurata dall’ad- 


occ 
soggiorno a Garmisch nell'imminenza della gar: 
detto militare aggiunto presso l'Ambasciata d’Italia a Berlino, tenente co- 
lonnello di Stato Maggiore Giuseppe Mancinell 

Col supporto di questa organizzazione la pattuglia italiana affrontò la 
prova în una giornata di sole splendente e con una pista in condizioni ideali 
dî neve. La battaglia fu durissima ed appassionante fin dall'inizio, e si con- 
cluse nello Stadio Olimpico, tra lo stupore degli stranieri e l'indescrivibile 
entusiasmo degli italiani, con un vantaggio di 14” sulla pattuglia finlandese. 
Era la prima medaglia d'oro che l’Italia conquistava ai Giochi Olimpici In- 
vernali, e la conquistava proprio în una specialità nordica, sui nordici. 


L'ordine di arrivo fu il seguente: 
1°, Italia: capitano Enrico Silvestri, sergente Luigi Perenni, alpino Ste- 
fano Sertorelli, alpino Sisto Scilligo, in ore 2.28'35% 
Finlandia: tenente Kuvaja Eino Jalmari, sergente Remes Olli, ca- 
porale Arantola Kalle, soldato Huttenen Olli, in ore 2.28'49”; 
3°, Scezia: tenente Gunnar Wahlberg, soldato Seth Emil Olofison, 
soldato Johan Ragnar Wiksten, soldato John Westberg, in ore 2.35/24”. 
Seguivano: Austria, Germania, Francia, Svizzera, Cecoslovacchia e 
Polonia. 
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In segno di riconoscenza per la vittoria conquistata dagli alpini, ad alfiere 

della rappresentativa nazionale italiana alla cerimonia di chiusura dei Giochi, 
venne designato il tenente Francesco Vida, ufficiale di riserva della pattuglia. 

Abbiamo ritenuto opportuno, in contrasto con il carattere sintetico del 
presente scritto, dilungarci sui particolari della preparazione della vittoriosa 
pattuglia di Garmisch, in quanto ci è parso che meritasse .di essere portato 
a conoscenza degli sportivi un metodo di preparazione che ci sembra possa 
ancora oggi fare testo. 

Un importante riflesso ebbe questa vittoria: la costituzione, presso la 
Scuola Militare di Alpinismo di Aosta, del famoso Nucleo Pattuglie Veloci 
Sci- Alpine (derivazione diretta dal nucleo preolimpionico), che tanti suc- 
cessi sportivi portò al nostro Esercito, rendendosi benemerito della diffusione, 
anche în campo civile, di una tecnica modernissima di preparazione degli 
atleti della neve. 

Dopo il successo ai Giochi Olimpici di Garmisch, la più grossa impresa 
sportiva degli alpini è certo quella relativa alle tre vittorie consecutive con- 
quistate dalle formazioni della Scuola Militare di Alpinismo nel Trofeo Me: 
zalama, gara internazionale sciistica di alta montagna per squadre di tre uo- 
mini in cordata, che annualmente si disputava, nella tarda primavera di ogni 
anno, suî ghiacciai del M. Rosa, su una pista di circa 40 km, svolgentesi a 
quote oscillanti fra i 3000 cd i 4.000 metri sul livello del mare. 

Ma veniamo alle origini di questa straordinaria competizione. 

Il 23 febbraio 1931 periva, travolto da una valanga nci pressi del rifugio 
Elena nelle Alpi Breonie, il famoso alpinista e sciatore Ottorino Mezzalama, 
valente istruttore nei corsi militari di sci svolti durante la prima guerra mon- 
diale, fresco reduce da una generosa opera di soccorso svolta in occasione 
della tragedia di Rochemolles che aveva visto 21 alpini del 3° falciati dalla 
morte bianca. 


Gli amici dello Ski Club Torino vollero perpetuarne la memoria con 
l'istituzione di una originalissima gara — appunto, il Trofeo Mezzalama — 
che divenne subito ambiziosa aspirazione dei più forti sciatori alpinisti europei. 

Era questa, evidentemente, una gara riservata ad una élite di specialisti 
dell'alta montagna, allenati allo sforzo in alta quota, emergenti. non solo 
come fondisti dello sci ma anche perché in possesso di notevoli capacità alpi- 
nistiche e di solide doti di carattere, per essere in grado, in ogni momento, 
di affrontare con cuore fermo gli eventuali pericoli, sempre immanenti a 
quelle quote, degli improvvisi cambiamenti di condizioni atmosferiche, sia 
nel corso degli allenamenti, sia, eventualmente, gara durante. 

Il percorso prescelto, che si sviluppava tra la Valtournanche e la Valle di 
Gressoney, era il seguente: Colle del Teodulo (3322 m), Colle di Breithorn 
(31950 m), Passo di Verra (3 861 m), Castore (4 230 m), Colle del Felik (4 068 
m), Capanna Sella (3.620 m), Naso del Lyskamm (4 100 m), Ghiacciaio del 
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Lys- Capanna Gnifetti (3647 m), Rifugio Linty (047 m), Alpe Indren 
(615 m) Gressoney la Trinité (1627 m), e località soprastante, innevata. 
La prima edizione della gara ebbe luogo il 28 maggio 1933 e dovette 
essere limitata alla Capanna Sella (cioè a circa metà del percorso) per l'im- 
provviso scatenarsi della tormenta. , 

Vinse la squadra dello Sci Club M. Cervino su quella delle guide sviz- 
zere di Zermatt. La pattuglia del 5° alpini, troppo modestamente preparata, 
si classificò al 12° posto. DIGI et 

L'anno successivo — 1934 — la neo costituita Scuola Militare di Alpini- 
smo volle essere presente al Trofeo Mezzalama, sia con tre squadre în gara, 
sia con un osservatore, il tenente Francesco Vida, che aveva l’incarico di 
studiare le caratteristiche di questa specialissima competizione per trarne cle- 
menti che consentissero la messa a punto di un piano di preparazione im- 
prontato ai più moderni criteri agonistici. — " 

Le tre squadre della Scuola furono inviate in allenamento nella zona di 
Cheneil, affidate alle cure della guida Luigi Carrel, che aveva fatto parte 
della squadra dello Sci Club Cervino, vincitrice della prima edizione del Mez- 
zalama. né 

La gara si disputò il 19 maggio, con tempo splendido, e fu magnifica- 
‘mente vinta dai valligiani dello Sci Club Ruitor di La Thuile, nel tempo, 
allora sembrato prodigioso, di ore 4:30*11”2/5. aa 

Gli alpini si comportarono onorevolmente, piazzandosi, rispettivamente, 
al 57 posto con la squadra costituita dal tenente Pietro Barbieri e dai sergenti 
Claudio Baralis e Pietro Bruna Rosso ed al 7° posto con quella formata dal 
tenente Michelangelo Tommasi e dagli alpini Achille Calosso e Diego Col- 
turi, La terza squadra si era ritirata per la rottura di uno sci. 

Come abbiamo fatto cenno più avanti, si era intanto costituito presso la 
Scuola, il nucleo preolimpionico che, ai primi di marzo 1935, si era trasferito 
‘a Breuil - Cervinia per dare inizio alla preparazione per la terza edizione del 
Mezzalama. 

Sulla base delle osservazioni raccolte durante la gara dell’anno prece- 
dente, cd in aderenza ai nuovi moderni criteri adottati dal nucleo, la prepa- 
razione per la gara venne profondamente modificata. tav 

Gli allenamenti furono resi oltremodo duri, con uscite sulle piste di gara 
per durate di 5-6 ore consecutive. Grande cura si ebbe per l'addestramento 
‘lla marcia con i ramponi, per consentire agli uomini di affrontare, sempre 
con piena confidenza, la salita che dalla parete del Castore porta al colle del 
Felik. L'acclimatamento alle alte quote fu scrupolosamente perseguito con 
la permanenza dei corridori in zona 4000 m per molte ore consecutive. 

Cure particolarissime furono dedicate al vestiario cd all'equipaggiamento 
di gara, che fu alleggerito al massimo, senza per altro comprometterne i 
requisiti di sicurezza, che sempre devono essere tenuti presenti da chi fre 
quenta l'alta montagna. 
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Lo svolgimento della terza edizione del Mezzalama fu particolarmente 
avversato dal maltempo, per una copiosa nevicata che costrinse gli organiz- 
zatori a disporre il rinvio di un giorno della partenza delle pattuglie, © per 
una fitta nebbia che molto ostacolò la visibilità. Per fortuna la temperatura 
si mantenne su livelli accettabili, ed il vento — nemico principale di questa 
gara — non si manifestò. 

Alla competizione presero parte 16 squadre, fra le quali una dell'Ecole 
Haute Montagne di Chamonix, costituita dai militari francesi in preparazione 
per i Giochi Olimpici Invernali di Garmisch del 1936. 

La gara risultò di eccezionale durezza, sia per la pesantezza della neve 
e per la Sua abbondanza che rendeva la pista cedevole, sia per il fatto che la 
partenza delle squadre fu data sul mezzogiorno per consentire l’ultimazione 
della battitura del tracciato di gara. 

La classifica finale fu la seguente: 


1°, Scuola Militare di Alpinismo: sq. A, Aosta, in 4,54/02”2/5: capi- 
tano Enrico Silvestri, sergente Carlo Ronc, alpino Attilio Chenoz; 

2°, Scuola Militare di Alpinismo: sq. B, Aosta, în 5.03‘10”: tenente 
Francesco Vida, cap.magg. Ettore Schranz, cap.magg. Carlo Invernizzi; 

3% Dopolavoro Azienda Elettrica Municipale: Milano, in 5.14/274/5: 
Aristide Compagnoni, Mario Compagnoni, Silvio Confortola. 

La squadra C della Scuola, comandata dal tenente Giuseppe Fabre, si 
classificò al 5° posto. 

Fu la dimostrazione della bontà di un metodo moderno di preparazione, 
concepito e realizzato nell’ambito della nostra giovanissima Scuola di Aosta, 
invidiato e copiato immediatamente in campo civile. 

La IV edizione del Trofeo, nella ricerca di una situazione meteorologica 
più favorevole, venne spostata alla data del 13 giugno. Gli organizzatori eb- 
bero fortuna, e la gara poté svolgersi in condizioni particolarmente buone, 
anche se non perfette. 

Vinse di nuovo la Scuola Militare di Alpinismo che, perfezionando ulte- 
riormente la preparazione degli atleti e l’equipaggiamento di gara (alleggeri- 
mento dei ramponi, adozione di sci più leggeri in legno compensato, ccc.), 
si affermò per la seconda volta consecutiva, ponendo una seria ipoteca sulla 
definitiva conquista del Trofeo, che era « challange » triennale consecutivo. 

La classifica della gara fu la seguente: 


» Scuola Militare dî Alpinismo, sq. A, Aosta, in 40817”: tenente 
Francesco Vida, sergente Luigi Perenni, sergente Carlo Ronc: 
2°, Scuola Militare di Alpinismo: sq. B, Aosta, in 4.12°33”2/5: tenente 
Giuseppe Lamberti, cap.magg. Ettore Schranz, alpino Achille Compagnoni; 
3°, Scuola Alpina della Guardia di Finanza: Predazzo, in 4.12°53”4] 
co Andrea Vuerich, finanziere Tobia Senoner, finanziere Erminio 
utti, 
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II record della gara, se di record si può parlare correndo sui ghiacciai 
dove le condizioni cambiano con tanta frequenza, fu abbassato di 22’, ciò 
che comunque dà, perlomeno, grosso modo, un ordine di misura di buona 
validità, purché non si vada troppo per il sottile. 

Ora si presentava al comando del Nucleo Pattuglic Veloci il grosso pro- 
blema di vincere anche l'edizione 1937, per conseguire la vittoria definitiva 
del Trofeo. 

Bisognava perciò escogitare qualche cosa di nuovo în quanto le forti 
squadre valligiane, di anno in anno, si adeguavano ai perfezionamenti adot- 
tati dalla Scuola ed insidiavano sempre più da vicino la superiorità degli 
alpini. 

Gli organizzatori, per venire incontro alle esigenze turistiche della conca 
Breuil-Cervinia, da poco più di un anno aperta al grande pubblico come 
centro di sport invernali, disposero di invertire il percorso, facendo partire la 
gara dalla Capanna Gnifetti c disponendo l'arrivo al Plan Maison, dove po- 
teva affluire facilmente una gran massa di spettatori, servendosi del primo 
tronco della funivia appena messa in funzione, che ne sarebbe stata così vali- 
damente reclamizzata. 

Gi si accorse che sul nuovo percorso sarebbero stati di sensibile vantaggio 
degli sci un po” più corti rispetto a quelli normalmente în uso, per cui i pat 
tuglieri del nucleo furono dotati di sci della lunghezza di 1,80 m, fatti appo- 
sitamente costruire. 

Effettivamente il vantaggio ebbe convalida dalla realtà, e fu così che la 
Scuola si affermò anche nella gara del 19 giugno 1937, în condizioni di tempo 
eccellenti, vincendo definitivamente l'ambito Trofeo. 

La classifica vide il seguente ordine d'arrivo: 

1°. Scuola Militare di Alpinism 
Giuseppe Fabre, sergente Luigi Perenni 

2°, Sci Club Ruitor: sq. A, La Thuile, in ore 3.31’18”2/5: Francesco 
Chenoz, Bartolomeo Carrel, Damiano Carrel; 

3°. Sci Club Ruitor: sq. B, La Thuile, in ore 3:32449”1/5: Alberto 
Chenoz, Alberto Jammaron, Bruno Veticoz. 


LA, in ore 3:23/0371/5: tenente 
, alpino Anselmo Viviani; 


Le altre due squadre della Scuola in gara, si classificarono, rispettiva 
mente: 4* quella comandata dal tenente Giuseppe Lamberti; 5° quella co- 
mandata dal tenente Enrico Dalmasso. 

Il Trofeo si corse ancora nel 1938, ma senza la partecipazione degli al- 
pini, dopodiché fu sospeso per la guerra e, come vedremo più avanti, ne sarà 
ripresa la disputa solo dopo trentatre anni. 

Nel febbraio del 1937 erano în programma in Francia, a Chamonix, i 
primi campionati mondiali, prove nordiche e prove alpine, indetti dalla Fede- 
razione Internazionale dello Sci. Nel programma compariva anche una gara 
di corsa e tiro per pattuglie militari, secondo la formula olimpica. 
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Per questa ragione, il nucleo della Scuola di Aosta, che aveva preso sta- 
bile sede a Breuil-Cervinia, iniziò uno scrupoloso allenamento in vista della 
partecipazione alla prestigiosa competizione. 

Quando ormai si era în vista della partenza per il capoluogo della Savoia, 
giunse da Roma l'ordine di annullamento della partecipazione, ed il nucleo 
venne invece comandato a partecipare ai campionati nazionali assoluti in 
programma in Val Gardena. 

Pur mancando di una preparazione specifica, gli atleti della Scuola col- 
sero lusinghiere affermazioni. 

Nella gara dei 18 km l’alpino Cristiano Rodeghiero fu 4°. Nella gara 
di gran fondo sui 50 km si classificarono: 1° Cristiano Rodeghiero; 2° An- 
selmo Viviani; 4° Agostino Maiolani. Nel salto, l’artigliere alpino Delfo Ra- 
mella Paia conquistò il titolo nazionale a pari merito con Roberto Lacedelli 
dello Sci Club Cortina. 

Nell'inverno 1937-1938, il nucleo partecipò in forze ai campionati na- 
zionali di 2° e 3° cat., a Bormio, dove vinse la gara di fondo dei 18 km con 
l’'alpino Giovanni Perenni, la gara di salto con Riccardo Rodeghiero e la staf- 
fetta 4x 10 km. 

Numerose altre vittorie furono conseguite dal nucleo în gare nazionali, 
sicché la presenza degli atleti della Scuola era sempre, da un lato, desiderata 
perché attirava spettatori, da un altro, temuta, in quanto lasciava poco spazio 
alle vittorie degli sciatori civili. 

Il capitano Enrico Silvestri veniva trasferito ad un altro incarico ed al 
comando del Nucleo Pattuglie Veloci gli succedeva il tenente Giuseppe Fabre. 

Come già a Chamonix, in occasione dei Campionati Mondiali di Sci di 
Zakopane in Polonia (1939) il programma delle gare comprendeva anche una 
prova di corsa e tiro per pattuglie militari. 

. A questa gara partecipò una pattuglia alpina italiana preparata presso 
il nucleo che si classificò al 4° posto, dopo Germania, Svezia e Polonia. La 
nostra formazione era comandata dal tenente Giuseppe Fabre, e compren- 
deva il sergente maggiore Luigi Perenni, e gli alpini Refreider e Benedetti 

Con l’entrata in guerra dell'Italia, per effetto della conseguente mobili- 
tazione, il nucleo si arricchì di molti fra i più noti sciatori che, richiamati alle 
armi, venivano assegnati alla Scuola di Aosta. 

I Campionati Mondiali della Federazione Internazionale dello Sci erano 
stati da tempo assegnati all'Italia per il 1941. L'Italia, pur essendo in guerra, 
li fece disputare nella sede di Cortina d'Ampezzo. 

La Scuola Militare di Alpinismo ebbe l’incarico di provvedere alla orga- 
nizzazione della manifestazione ed il suo comandante, colonnello Carlo Bau- 
dino, assunse la presidenza del Comitato organizzativo. 

Anche in questa occasione ebbe luogo la gara di corsa e tiro per pattuglie 
militari, gara che fu vinta dalla Svezia, seguita dalla Germania e dall'Italia. 
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La pattuglia alpina era costituita dal sottotenente Luigi Perenni e dagli alpini 
Achille Compagnoni, Celeste Maurizio e Giovanni Fanton. 

L'attività di maggiore rilievo, svolta dal Nucleo Pattuglie Veloci della 
Scuola durante la guerra, si esplicò in occasione della disputa dei campionati 
nazionali assoluti di sci. Elenchiamo qui appresso le affermazioni conseguite. 

Nei campionati 1941, svoltisi a Selva di Val Gardena, il sergente mag- 
giore Alberto Tassotti fu 2° nella combinata nordica (fondo - salto); l’alpino 
Zeno Colò vinse la discesa libera, precedendo gli alpini Giuseppe Confortola 
e Giuseppe Armand; Zeno Colò vinse lo slalom speciale e la combinata alpina 
(discesa libera e slalom speciale). 

Nei campionati 1942 svoltisi a Cortina d'Ampezzo, gli alpini vinsero: 
la gara di fondo dei 18 km con l’alpino Severino Compagnoni; la gara di 
gran fondo sui 50 km col sergente Fedele Cresseri; la gara di salto con l'alpino 
Bruno Da Col; la combinata nordica con l’alpino Rinaldo Vitalini; lo slalom 
speciale con l’alpino Giuseppe Confortola. In questa occasione, il programma 
dei campionati comprese anche una gara di pattuglie militari, sulla distanza 
di 27 km, che fu vinta dalla prima squadra della Scuola Militare di Alpinismo 
(Luigi Perenni, Giulio Gerardi, Severino Compagnoni) sulla squadra della 
Milizia Ferroviaria di Genova e sulla terza squadra della Scuola medesima. 

Nel 1943 i campionati nazionali ebbero luogo all’Abetone e le vittorie 
alpine furono le seguenti: gara di fondo 18 km con Rinaldo Vitalini; gara 
di gran fondo 50 km col sergente Fedele Cresseri; staffetta 3 x 10 km con 
la squadra della Scuola Militare di Alpinismo costituita da Vincenzo Perru- 
chon, Giulio Gerardi, Rinaldo Vitalini; salto con Giuseppe Armand; com- 
binata nordica col sergente Alberto Tassotti; slalom speciale e combinata 
alpina con Zeno Colò. 

Dopo di che ogni attività agonistica sî spense col precipitare degli avve- 
niment 

L'attività sportiva sciistica riprese nel 1946 e, nel campo alpino, unica- 
mente per lodevole iniziativa di singoli comandanti, che vollero così sotto- 
lineare che la vita di pace riprendeva i suoi diritti dopo il grande sfacelo. 

Negli ordini di arrivo delle gare nazionali ricomparvero i nomi dell’al- 
pino Nino Anderlini del 4° e quelli del sergente maggiore Alberto Tassotti 
e del sergente Fedele Cresseri dell’8°. 

Nei primi campionati nazionali del dopoguerra, disputatisi per la gara 
di salto a Ponte di Legno, comparve, con un onorevole secondo posto, il nome 
di Edy Bibbia del battaglione alpini « L'Aquila». 

L'inverno 1947 vide la ripresa delle Gare Interreggimentali di Sci delle 
truppe alpine, che ebbero luogo nel mesc di febbraio a Misurina. Fu una prova 
di coraggio e di volontà che segnò la conclusione del primo ciclo addestrativo 
invernale del dopoguerra delle ricostituite truppe alpine. Fu anche un gioioso 
ritrovarsi degli scampati ai grandi eccidi di Albania, di Russia e della 

Resistenza. 
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Ma anche il campo internazionale si stava muovendo. La Svizzera aveva 
in preparazione a St. Moritz l’organizzazione dei V Giochi Olimpici Inver- 
nali, nei cui programmi ricompariva la gara di corsa e tiro delle pattuglie 
militari, 

Fin dall'ottobre del 1946 erano stati fatti dei passi presso lo Stato Mag- 
giore dell'Esercito per avviare la preparazione di una pattuglia alpina per la 
difesa del titolo conquistato a Garmisch nel 1936. La grave carenza di fondi 
del momento fu ostacolo insormontabile a tale iniziativa. 

Nel mese di ottobre del 1947 la stampa iniziò una campagna per ottenere 
dal Ministero della Difesa che, anche a St. Moritz, fossero presenti gli alpini 
con una loro pattuglia. 

Il problema fu riesaminato ed il 14 novembre il tenente colonnello Fran- 
cesco Vida fu convocato presso l’Ispettorato dell’Arma di fanteria a Roma 
e gli fu affidato l’incarico della non semplice operazione, dati i ristrettissimi 
tempi a disposizione. Si tenga presente che bisognava, nel giro di neppure 
tre mesi (la gara era în programma l'8 febbraio 1948): individuare gli ele- 
menti — ufficiali, sottufficiali e militari di truppa — idonei per la ‘composi- 
zione della pattuglia; scegliere le armi per il tiro; allenare i prescelti alla corsa 
ed al tiro; selezionarli entro l’8 gennaio 1948, in quanto, a quella data, biso- 
gnava inoltrare al Comitato organizzatore l'iscrizione alla gara corredata 
coi nominativi dei pattuglieri. Il tutto si doveva fare in una situazione nella 
quale, ad ogni passo, si incontravano difficoltà che sembravano insormon- 
tabili. 

A collaborare col tenente colonnello Vida, furono chiamati il maggiore 
Giuseppe Fabre e il capitano Giuseppe Lamberti, specialista per il tiro. 

Con la collaborazione di tutti — Federazione Italiana Sport Invernali, 
Comitato Olimpico Nazionale Italiano, Autorità militari periferiche — e col 
costante attivo appoggio dell'Ufficio truppe alpine dell'Ispettorato dell'Arma 
di fanteria (col. Galliano Scarpa), il problema fu risolto in maniera soddisfa- 
cente, anche se non perfetta. 

Naturalmente miracoli non sc ne fecero. Comunque la pattuglia degli 
alpini fece una gara dignitosa, anche se non assistita dalla fortuna, nci limiti 
di quella ch'era stata la sua preparazione. 

La classifica finale, tenuto conto dei tempi di corsa e degli abbuoni per 
il tiro, fu la seguente: 

1°, Svizzera: tenente Robert Zurbriggen, sergente Heinrich Zurbrig- 
gen appuntato Vital Vouardoux, cannoniere Arnold Andenmatten, in 
23425"; 

2°, Finlandia: capitano Eero Johannes Naepuri, sergente Vilho Il- 
mari Ylocnen, soldato Mikko Merilainen, soldato Tauno Immanuel Honka- 
nan, in 2.3723”; 

3°, Svezia: tenente Edor A. Hjukstroem, sergente Holgar Borgh, sol- 
dato Karl G. Ljungquist, soldato Fride Olof, in 2.41’03”. 
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Quarta fu l’Italia con la pattuglia costituita da: tenente Costanzo Picco, 
sergente Aristide Compagnoni, caporale Giacinto De Cassan, alpino Ante- 
nore Cuel, nel tempo di ore 2.50%03”. 

Seguirono: Francia, Cecoslovacchia, Romania, Stati Uniti. 

A commento di questa gara, nei riguardi della nostra pattuglia, il noto 
giornalista Emilio De Martino, direttore de « La Gazzetta dello Sport», 
scrisse: « Dare tutto senza risparmio, significa fare il proprio dovere. Poi un 
giorno si vince e un giorno sì perde. Ma si perde sempre con onore ». 

Nel 1948, lo Stato Maggiore dell'Esercito, per corrispondere «...ad 
una necessità profondamente sentita e inderogabile ai fini della preparazione 
e dell’aggiornamento dei Quadri giovani delle truppe alpine...» dispose la 
rinascita della Scuola di Aosta, «... assumendo (la medesima) la denomina- 
zione di Scuola Militare Alpina, per meglio definire, anche col nominativo, 
la sua essenziale ed unica funzione che deve essere rivolta a scopi ed attività 
esclusivamente militari 

Ciò significa, come venne anche verbalmente precisato al comandante 
designato alla ricostruzione della Scuola, il divieto assoluto di distrarre gli 
scarsissimi mezzi che in quel momento potevano essere concessi, per fini 
sportivi. Era una direttiva più che logica, in quanto, i mezzi assegnati erano 
già insufficienti anche per condurre în porto i soli programmi minimi adde- 
strativi previsti. 

Ma, come spesso accade, ad un'esigenza primaria, all'improvviso si so- 
vrappone un’altra esigenza che, per motivi contingenti, prende la prevalenza. 
E questo fu il caso dell'invito che giunse ai primi di gennaio 1949 al Mini- 
stero della Difesa dalle Autorità militari francesi per la partecipazione di una 
rappresentanza alpina ad un grande concorso militare internazionale di sci a 
Briangon. 

Il Comando della Scuola Militare Alpina ebbe l'ordine di preparare, con 
la massima urgenza, una squadra per una gara di corsa e di tiro per pattuglie 
ed alcuni corridori idonei a cimentarsi in una gara combinata fondo - discesa. 

Per fortuna la mancanza di neve a Briangon costrinse gli organizzatori 
ad annullare la competizione, sicché ci fu risparmiata una esibizione che 
certamente non avrebbe potuto essere molto brillante. 

Questa esperienza però indusse le Autorità centrali a rivedere il proble- 
ma, talché, in data 5 maggio 1949, giunse l'ordine di costituire un nucleo di 
sciatori idonei ad essere impiegati, in ogni momento, per queste insoppri- 
mibili esigenze di rappresentanza dell'Esercito. 

Il nucleo, che ripeteva il «cliché » del famoso Nucleo Pattuglie Veloci 
Sci - Alpine dell’anteguerra, venne affidato alle cure del maggiore Giuseppe 
Fabre, che ne era stato comandante prima dell’8 settembre 1943. 

Il suddetto reparto prese inizialmente il nome di « Nucleo speciale scia- 
tori». Divenne poi «Gruppo Sportivo Truppe Alpine» e, dal 1960, in 
omaggio al riassetto dell’organizzazione dello sport nell’Esercito, assunse la 
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denominazione che ha ancora oggi di « Centro Sportivo Esercito - I Plotone 
Speciale Atleti », con sede a Courmayeur. 
Questo nucleo raccolse, a mano a mano che si presentavano alle armi per 
il servizio nelle truppe alpine, i migliori sciatori in servizio di leva, alcuni 
dei quali poi accettarono di raffermarsi dando consistenza, valore e continuità 
I tra agonistica che tanto ha propagandato e propaganda 
presso i giovani il servizio militare nci ranghi della nostra Scuola di Aosta. 
Al comando dello speciale reparto si alternarono valentissimi allenatori 
che acquistarono grande prestigio anche in campo civile, nazionale ed inter- 
nazionale. 


Al già citato maggiore Fabre, che fu contemporancamente anche presi: 
dente della « Commissione tecnica prove nordiche » della Federazione Ita 
liana Sport Invernali, seguirono il maggiore Piero Arno, il capitano Battista 
Mismetti attuale preparatore della squadra nazionale di biathlon invernale, 
ed il tenente Romano Blua. 
Tra i maggiori successi conquistati dagli alpini della Scuola di Aosta, 
elenchiamo anzitutto i titoli nazionali assoluti collezionati nel dopoguerra: 
— gara di fondo 15 km: 
Stella Gianfranco (1968); 
— gara di fondo 30 km: 
Zanolli Camillo (1957), 
Stuffer Livio (1967), 
Stella Gianfranco (1968); 
— gara gran fondo 50 km: 
Stuffer Livio (1962), 
Stuffer Livio (1963), 
Stuffer Livio (1966); 
— gara di staffetta, squadra composta da: 
Stella Aldo, 
Stella Gianfranco, 
Serafini Palmiro (1968); 
squadra composta da: 
Bacher Mario, 
Stella Gianfranco, 
Stuffer Livio (a pari merito con la squadra del Gruppo Sportivo 
Fiamme Oro di Mocna) (1964); 
— gara di discesa libera: 
Burrini Gino (1956), 
De Nicolò Felice (1964); 
— gara di slalom gigante: 
Piazzalunga Bruno (1966); 
— gara di slalom speciale: 
Gluck Otto (1953). 
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Un significativo contributo hanno dato gli alpini anche alle rappresen- 


tative nazionali italiane ai Giochi Olimpici Invernali, con i vari Tassotti, 
Zanolli, Mismetti, Burrini Gino, Stuffer, Stella Gianfranco, Stella Aldo e 
Serafini. 


Con il sorgere, nel dopoguerra, dei nuovi gruppi sportivi militari delle 
Fiamme Oro, del Corpo Forestale dello Stato e dei Carabinieri, che si veni- 
vano ad aggiungere alle tradizionali formazioni degli alpini e delle Fiamme 
Gialle di Predazzo, i migliori sciatori delle zone di reclutamento alpino, che 
prima affluivano, tutti, presso i reggimenti della specialità o presso la Scuola 
di Aosta, vennero a disperdersi nei Sopra citati gruppi sportivi di nuova for- 
mazione. In più, dal 1949 l’Italia aderì al Consiglio Internazionale dello Sport 
Militare, per cui tutta l’attività sci - agonistica internazionale militare italiana 
venne a collocarsi in un quadro interforze. Ne conseguì che gli alpini, da 
questo momento, perdettero quella rappresentanza sciistica delle Forze Ar- 
mate che era stata un vanto ed una gloria del Corpo. 

Nei grandi concorsi del CISM di Bardonecchia (1958), di Andermatt 
(1959, 1961, 1965, 1969), di Chamonix (i963), di Aemenlina (Finlandia) 
(1966), di Les Cedres (Libano) (1967), le Fiamme Verdi combatterono le loro 
battaglie sportive a fianco dei commilitoni della Guardia di Finanza, della 
Pubblica Sicurezza, del Corpo Forestale dello Stato. 

Questa situazione, evidentemente, incise profondamente su quella spinta, 
che era molto viva e molto sentita nell'ambiente valligiano, che induceva i 
giovani ad ambire, sopra tutto, di far servizio negli alpini. 

Oggi, il giovane delle valli alpine ed appenniniche, prima ancora di giun- 
gere all’età della leva, se ha dato dimostrazione di valere anche appena mo- 
destamente în campo sci - agonistico, si trova immediatamente e vantaggiosa- 
mente ingaggiato dai gruppi sportivi sopra elencati. 

Comunque, gli alpini oggi, pur in numero ridotto rispetto al passato, 
hanno ancora la possibilità di farsi valere qualche volta attraverso il Plotone 
Speciale Atleti della Scuola Alpina, in gare nazionali ed internazionali civili, 
svolgentisi in Italia. 

Ed a questo proposito, non possiamo non citare qui la grande impresa 
compiuta dalle pattuglie della Scuola nel VII Trofeo Mezzalama, la presti- 
giosa gara sui ghiacciai del Monte Rosa, disputatasi l’11 settembre 1971, dopo 
Una sosta di trentatré anni. 

In questa competizione, che è considerata una delle più difficili fra tutte 
quelle che si disputano nel mondo, ha visto al traguardo, posto presso la Ca- 
panna Gnifetti, il seguente ordine di arrivo: 

1°, Centro Sportivo Esercito: Courmayeur, sq. A: Stella Gianfranco, 
Stella Aldo, Stella Roberto, in ore 3.09'39"1: 
+ Centro Sportivo Esercito: Courmayeur, sq. B: Blua Romano, Stel- 
la Valentino, Fauner Natalino, in ore 3.28’56”1; 
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.___3% Grappo Sportivo Fiamme Oro: Moena: Bonaldi Bruno, Costa Tul- 
lio, Stangalino Mirko, în ore 33213570. 
Le seguenti altre formazioni della Scuola Alpina si piazzavano: 
5°, Centro Sportivo Esercito: Courmayeur, sq. D: Ragazzi Edi 
Zorzi Rino, Carani Fermo; ae ce 
12°, Centro Sportivo Esercito: Courmayeur, sq. È: Gen, Gallarotti 


Bruno, Comandante della Scuola, maresciallo Tassotti Alberto, alpino Mu- 
rer Paolo. 


._E' stata significativa l'affermazione di quest'ultima squadra che ha sim- 
bolizzato la continuità di quello spirito che negli anni anteguerra aveva por- 
tato gli alpini ai massimi livelli sportivi ed alle più sonanti vittorie. 

._Il record della gara venne abbassato dalla squadra dei fratelli Stella, di 
circa un'ora, ciò che testimonia l'entità dei progressi che sono stati fatti in 
questo campo negli ultimi anni anche per merito della Scuola Alpina. 

—._Chiudiamo questo breve resoconto delle glorie sportive delle truppe al- 
pine, citando la larga partecipazione di ufficiali, sottufficiali ed alpini, ri- 
scontrata în questi ultimi anni, alle competizioni sulle grandi distanze e, 
in particolare, alla famosa super maratona svedese Vasaloppet (86 km) ed 
alla più giovane ma non meno famosa Marcialonga delle valli di Fiemme 
e di Fassa (70. km). 


GLI STRUMENTI DI RISOLUZIONE 
DELLE CONTROVERSIE INTERNAZIONALI 
E IL PRINCIPIO DI AUTOTUTELA: 

LA DIFESA BELLICA 


Prof. Avv. Antonio Pelaggi 


Antonio Pelaggi è nato nel 1935 în provincia di Catanzaro, Sì è laureato brillan- 
temente in giurisprudenza presso l'Università di Roma. E' stato assistente di diritto 
privato nell'Università di Perugia e ha conseguito nel 1960 l'abilitazione all'insegna- 
mento delle materie giuridiche ed economiche. E' magistrato în servizio presso gli 
Uffici giudiziari di Roma, città dove attualmente risiede. 

Ha curato numerose pubblicazioni su argomenti giuridici ed economici, e colla- 
bora attivamente alle più importanti riviste del settore. 


di De 


LA COMUNITÀ INTERNAZIONALE 


La sovranità che caratterizza lo Stato importa che a questo non possa im- 
porsi alcun vincolo che non derivi da una sua libera accettazione. L'esistenza 
di una molteplicità di Stati sovrani, legati tuttavia naturalmente fra loro da 
bisogni comuni non soddisfacibili in altro modo se non attraverso una reci- 
proca intesa e cooperazione, fa sorgere una serie di rapporti stabili i quali 
dànno vita ad un autonomo ordinamento, che è l'ordinamento internazionale. 

Si ritiene che l'ordinamento internazionale attualmente esistente abbi: 
la sua origine nella « repubblica delle genti cristiane », sorta dopo l’anno mille 
fra i popoli dell’occidente europeo legati dalla stessa fede religiosa e da un 
insieme di principi che formavano il tessuto connettivo dell’ordinamento; 
îl quale poi andò evolvendosi acquistando i lincamenti più vicini a quelli 
presenti dopo la pace di Westfalia. 

La comunità internazionale, una volta scomparsi i rapporti di subordi- 
nazione dei singoli Pacsi all'imperatore germanico e al papato, ebbe ad assu- 
mere carattere paritario, nel senso che il potere supremo è diffuso fra i com- 
ponenti e pertanto ognuno di essi contribuisce a dar vita alle norme che la 
reggono (1). 


(1) Monrati: « Diritto Pubblico », Cedam, Padova, 1950, pag. 960. 
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Come ogni ordinamento primario, anche quello formato dalla società 
degli Stati ha la sua costituzione fondamentale, che si pone quale fonte su- 
prema dalla quale deriva l'obbligatorietà delle varie regole disciplinanti i 
comportamenti degli Stati nei loro rapporti reciproci. La dottrina interna 
zionalistica è in dissenso intorno al modo di intendere tale costituzione. AI- 
cuni la fanno consistere în un accordo originario rivolto ad imporre l’osser- 
vanza delle regole che vengono a formarsi nella successione del tempo in 
virtù della stessa volontà degli Stati, manifestantesi o con atti formali (i trat- 
tati) o tacitamente (la consuetudine), secondo appare richiesto dalla posizione 
paritaria di ogni socio: accordo che ha come suo contenuto l'imperativo 
« pacta sunt servanda ». Altri contestano invece la possibilità di risalire ad 
un patto originario e considerano, quale fonte prima della consociazione, la 
consuetudine, emergente dal fatto dell’adozione di comportamenti di cui si 
constata la convenienza per la soddisfazione dei bisogni comuni e che ven- 
gono perciò avvertiti come obbligatori (1). 

Indubbiamente l’idea di risalire ad un patto originario fra gli Stati è 
espressione di quella stessa esigenza razionale che promosse la concezione 
giusnaturalistica del contratto sociale, sembrando nell’un caso e nell'altro ri- 
pugnante all'essenza libera dei soggetti dei rispettivi ordinamenti ammettere 
un assoggettamento non dipendente da un volontario atto di assenso. In realtà 
è la convinzione che si viene formando, in un certo momento, della necessità 
di riconoscere l'uguaglianza di posizione giuridica degli Stati aventi interessi 
comuni e legati da una comune civiltà che conduce a seguire comportamenti 
che l’esperienza dimostra necessari per mantenere in vita la consociazione 
(€ così il rispetto degli impegni assunti con gli altri Stati, il riconoscere come 
soggetti solo quegli Stati ordinati nel loro interno in modo da garantire in 
via normale tale rispetto, il diritto dell’autotutela, ecc.). Sembra pertanto più 
esatto porre a fondamento dell'ordine internazionale una consuetudine (avente 
gli stessi caratteri che contrassegnano tale fonte nel diritto interno, anche se 
il numero esiguo dei soggetti che contribuiscono a formarla e la posizione da 
essi rivestita possano avere influito nel senso di abbreviare il processo di for- 
mazione). Da questa consuetudine che dà vita alla «costituzione in senso 
materiale » dell'ordinamento internazionale discendono poi le fonti derivate, 
le quali si distinguono in consuetudinarie (che possono essere generali, 0 par- 
ticolari a singoli gruppi di Stati), o pattizie le quali si concretano nei trattati. 

Gli Statì che entrano a far parte dell'ordine internazionale non possono 
non rimanere vincolati, all'infuori di ogni atto di accettazione, al sistema 


(1) Cfr. Baucapore - Patirat: La dottrina positiva nel dir. cost. int, in « Annali di 
Messina », 1931-32; © dello stesso, La forsa obbligatoria della consuetudine internaz., în 
«Riv. Dir. Intern, », 1928; Ziccanpi: « La costituz. dell'ordin. intern. », 1943; Srenourt: 
«La fonte suprema dell’ordîn, intern. », 1946; Aco: «Scienza giur. e dir. intern», 
1950; Giusiano: « La comunità int. e il diritto», 19505 Virra E.: In zema di norme 
costituzionali della comunità internas., în «Rass. Dir. Pubblico», 1958, I, 15. 
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delle regole in cui esso si concreta, anche se non hanno concorso a Srna ni 
le consuetudini da cui esse derivano. L'accordo poi liberamente ale agli 

i può Î i ivanti da volontà alla cui 
Stati può condurre a renderli soggetti a norme derivanti da vo! ss di 
formazione essi rimangono estranei (così l'impegno di rispettare la sentenza 


emessa da apposito organo cui sì affida la risoluzione di controversie fra Stati 
le quali non trovino la loro regolamenta 


zione in norme preesistenti). In tali 
casi si parla di processi di produzione normativa « di terzo grado », perché 
Îe norme che derivano da essi presuppongono due gradi antecedenti; la norma 
fondamentale primaria e l'accordo. 


ORDINAMENTO INTERNAZIONALE ED ORDINAMENTO INTERNO: 
REGIME DEI RAPPORTI 


L'ordinamento internazionale e quelli interni dei singoli Stati sono so- 
vrani ciascuno nel proprio ambito. ; Cà 

Poiché cssi non possono ignorars, i lor rapporti sono possibli in quanto 
l'uno faccia riferimento agli altri e viceversa. L'ordinamento internazionale 
pressuppone quello interno (come quando fa riferimento a questo per rist 
bilire chi sia il Capo dello Stato abilitato a rappresentare lo Stato all’estero) 
o fa rinvio ad esso, 0 lo vincola a mettere în essere determinati comporta 
menti. L'ordinamento interno a sua volta o presuppone © rinvia al diritto 
internazionale. Il rinvio non può essere ricettizio in nessuno dei due casì, 
data la diversità dei soggetti a cui le regole dei due ordinamenti si pfeiaone 
infatti soggetti dell'ordinamento internazionale sono gli Stati, di quel DI 
terno gli individui. Quando l’ordinamento internazionale impone ad uno 
Stato di adeguarsi agli obblighi assunti di fronte ad esso o a singoli suoi Ha 
getti sorge l'esigenza di emanare gli atti di diritto interno necessari ad effet- 
tuare tale adeguamento. Si parla in tal caso di « adattamento » del diritto 
interno al diritto internazionale. ua a 

Ciò può avvenire: © con gli ordinari mezzi di produzione giuridica vi- 
genti in ogni Stato, cioè con V'emettere atti che abbiano come loro Rino 
quello reso necessario dall’adempimento dell'obbligo. Oppure con un mezzo 
speciale, per le norme pattizie, consistente nel dare (mediante l'emanazione 
di un atto idoneo secondo l'ordinamento interno) l ‘ordine di esecuzione del 
trattato, che si esprime con la formula « piena ed intera esecuzione è data al 
trattato ) il cui testo viene allegato all'atto stesso di esecuzione (1). 


(9) Cfr. Avzatorit: Il dir, intern. nei giudizi interni », 1905; Kuisw: La sro 
‘mation du droit intern. en droit interne, în « Revue Gen, de Droit Int, Pubblic », 1936; 
Biscormt: L'adeguamento del diritto ir. alle norme intern, in «JUS®, 1951; Soci: 
‘L'adeguamento degli ordin. statuali all'ordin, intern. », 1054: Bantte Gr: a Diritto 
intern. € dir, interno»; 1967; Monei: L'adatt. del dir. interno al dir. intern. in alcune 


recenti costitu., în « Riv. Dir. Intern. », 1933. 
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In virtù di tale clausola l'interprete è abilitato a trarre direttamente dal 
trattato le regole per i casi affidati alla sua soluzione (nei limiti in cui la 
natura delle medesime renda ciò possibile). 

L'adattamento speciale di cui si parla può anche essere « automatico » e 
la nostra costituzione ha fatto ricorso da esso, limitatamente ad una parte del- 
le norme di diritto internazionale. L'art. 10 stabilisce infatti che l’ordina- 
mento italiano « si conforma » alle regole generali del diritto internazionale. 
Con questa formula si è voluta porre una norma sulla produzione, cioè deter- 
‘minare il procedimento sufficiente a introdurre la regola di diritto interno 
che manca, e che consiste nella deduzione della medesima, per opera dell’in- 
terprete, dei principi del diritto internazionale. In questo modo, mentre si 
conferma la posizione di autonomia dei due ordinamenti, si pone nello stesso 
tempo il meccanismo affinché quello statale si uniformi all’altro, imponendo 
alle autorità gli opportuni comportamenti e concedendo di poter richiedere 
l'adeguamento alla norma internazionale. Si dà vita in altri termini ad una 
specie di « ordine di esecuzione in bianco », valido cioè per tutte le norme 
presenti ed avvenire che rende quindi inutile, e più esattamente non neces- 
sario, l'intervento del legislatore diretto ad imporre l’esecutività interna. 

Il meccanismo di adattamento vale secondo la disposizione dell'art. 10 
solo per le « norme generalmente riconosciute » e, si deve aggiungere, per 
quelle che non contengano elementi di contraddizione con la costituzione 
italiana. Per quanto riguarda l'efficacia di tale adattamento automatico è ne- 
cessario distinguere il caso in cui la norma internazionale sia suscettibile di 
immediata applicazione da quello in cui tale applicazione richieda una pi 
disposizione organizzativa da parte dello Stato. E” evidente che in quest'ulti- 
ma ipotesi l'adattamento non può operare fino a quando non si sia dato vita 
agli uffici che lo rendono possibile. AI cittadino che può giovarsi della norma 
internazionale è aperta la possibilità di richiedere il rispetto delle pretese che 
discendano da quella norma, e di far dichiarare incostituzionale una legge 
che ad essa contraddica. Ma a lui non sono forniti i mezzi giuridici per co- 
stringere lo Stato all’emanazione degli atti di costituzione degli uffici neces- 
sari per l'assolvimento dell'obbligo (1). 

E' ovvio poi che il giudice nazionale è tenuto ad interpretare la norma 
internazionale di cui deve dichiarare l'inserzione nel diritto interno facendo 
riferimento ai principi generali dello stesso ordinamento internazionale. Il 
significato esatto di una norma non può altrimenti desumersi che inquadran- 
dola nel sistema di cui fa parte, ed a questo principio di ermeneutica giuri- 
dica non possono sottrarsi le norme da adattare ai sensi dell’art. 10 in esame. 
Sicché, ove ricorrano principi internazionali che esimano in determinati casi 
dall’osservanza di norme di quell’ordine (come nel caso in cui sia consentita 


(1) Cfr. Pinassi: L'Érat dans la com. internat., în « La Constitution Ita'ienne », 
1950, p. 240. 
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cioè l'inosservanza di un obbligo come So al 
N ì i); so che un 
precedente inadempimento di altro obbligo altrui); oppure SES SR 
ia itto sotto condizione (come per esempio 
‘comportamento sia prescritto n ‘è per pi Si 
ta di reciprocità), il giudice non potrà non valutare tali cieca Ri 
‘mettere o meno l'applicabilità della norma internazionale... DES 
Tart, 10 preclude la possibilità di norme legislative contrarie ai prince 
€ rende invalide quelle precedentemente în vigore che siano in contrasto, col 
questi, con conseguente possibilità di una impugnativa innanzi alla 
Costituzionale. : nai pae 
L'eventuale mancato funzionamento di tale congegno den 
vita ad un illecito internazionale quindi all'assunzione della: corre 


responsabilità da parte dello Stato. 


la c.d. « rappresaglia », 


INAPPLICABILITÀ AI TRATTATI 
DEL PRINCIPIO DELL'ADATTAMENTO AUTOMATICO 
AL DIRITTO INTERNAZIONALE 


Rimane fuori da questo procedimento automatico tutto il diritto inter- 


a a 
nazionale « pattizio », quello cioè che sorge non da consu sui 
ì ati vali sli Stati che li hanno stipulati, e che 
bensì da trattati validi solo per gli che quindi 
assumono carattere di fonte secondaria, derivando dalla fonte primaria « 
tuita dalla consuetudine. ds: d E LITRO 
AI fine di estendere l'ambito di applicazione del PERGRE RA a 
mento automatico ad una parte almeno del diritto internazionale pa E E 
i i È aci di 
ina è stata î una categoria di trattati capa‘ 
dottrina è stata indotta a costituire So 
tto internazionale generale ». Non è però riuscito 
luogo ad un « diritto internazionale generale i IRE 
ivo di i erì distintivi di tale categoria, non sembra! 
tivo di determinare i caratteri distinti n 
i ì ziarla in base al criterio della partecipi 
soddisfacente quello di differenziarla i wa 
ad essa di tutte le Grandi Potenze. D'altra parte la Spr SA STE 
essersi voluta riferire esclusivamente a norme di validità genera! Ha dee 
Sioè che prescindono da atti di adesione diversi dalla pura e semplice P 
ipazi ità internazionale (1). É 
cipazione alla comunità internaziona! x SIRO 
P L'art. 10 si riferisce non genericamente a tutte le norme MEI 
ma solo alle norme internazionali « generalmente riconosclue i. 90 lo ad 
cune cioè, provviste di questo particolare carattere, e non ad Aire e 
"ris ito — e lo sì è visto anche in precedenza — 
E' risaputo a tal proposito — © lo si è inch 7 PCN 
ordine i ionale vi si. dal punto di vista della loro gen tà, 
nell'ordine internazionale vi siano, dal Po 
n ie di sis tutto le consuetudini, che sono le s 
diverse categorie di norme; vi sono anzi € | ud FOO 
A generali e che si applicano a tutti i soggetti internazionali, sen 
bisogno dell'adesione dell’uno o dell'altro. 


(1) Monrami: op. cit, pag: 975 
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À Vi sono inoltre i trattati i quali sono sempre, più o meno, particolari 
trattati si applicano solo agli Stati che li abbiano sottoscritti, ratificandoli, 


alle quali il diritto interno si deve conformare erano soltanto quelle « accet- 


infati a far gì che l'ordine interno non dla in ambagt no sii 
assunti nel campo internazionale; quindi sc uno Stato non ha pistecinii sd 
un trattato, per quanto generale, e se în conseguenza, nessun Lbbligl alia. 
deriva nel campo internazionale, sarebbe assurdo e contraddittorio cha ui 
desse esecuzione all'interno. Inoltre i giuristi tedeschi si trovarono di Geni 
alla grave difficoltà di determinare quali fra le convenzioni internazisuali 
potessero dirsi generali e quali no, e furono costretti a basarsi su criteri ncusa 
€d empirici e senza alcuna base nella legge: per avere un criterio dinattu, 
fi mostrarono propensi a considerare come gencral trattati accettati da tune 
5 ocondi Forze, e non invece quelli a cu qualche Grande Potenza non 
DA Questo Stesso fugace esame della dottrina tedesca c delle incertezze e 
CC Incongruità a cui dovette pervenire, dimostra come una distinzione di 
tal genere non sia possibile. Sia tenendo presente il disposto letterale dell 
nostra norma costituzionale, sia tenendo presente le caratteristiche delle Si 2 
Venzioni internazionali lc quali non tollerano di essere divise in due erusai 
distinti e contrapposti a seconda della loro generalità, non resta sc nos alla 
rire che sotto il disposto dell'art. 10.0 rientrano tutte le convenzioni inca 
nazionali o non ne rientra nessuna. poi 
Per fare ricadere anche le convenzioni internazionali (le quali în realtà 
rappresentano tutt, dal più al meno, diritto particolare) sotto il disposto del 
Lart 10 vi è un solo mezzo! vi sono nel diritto incrnazionale delle disposi 
oni generali le quali regolano i trattati, e determinano come entrino ih px 
gore, come si estinguono, quali effetti ne discendano per le parts sopratutto 


(1) Cfr. Monaco: 1 trattati internazi 1 
A SA vernazionali e la nuova costituzione, in «Rass. di 


CaN 
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vi sono delle norme internazionali generali che dispongono l'obbligatorietà 
dei trattati. E pertanto, poiché l’art. 10 dispone che il diritto italiano si con- 
formi alle norme generali internazionali, e poiché queste norme sanciscono 
l'obbligatorietà dei trattati, potrebbe argomentarsi che l’art. 10 riconosce anche 
l'obbligatorietà, per il diritto interno italiano, dei trattati internazionali, ossia 
dispone senz'altro che nel diritto interno vigano tutti i diritti e rapporti giu- 
ridici necessari per l’esecuzione dei trattati. 

Ma l’argomentazione sarebbe evidentemente fallace, L'art, 10 si riferisce 
alle norme internazionali suscettive direttamente di esecuzione all’interno 
della Repubblica. Di fronte alle norme internazionali le quali esigono dallo 
Stato che certi diritti o certi doveri siano riconosciuti è siano imposti nel suo 
interno, la norma dell’art. 10 dispone senz'altro il loro sorgere in modo auto- 
matico e generale. Ma i principi internazionali riferentisi ai trattati e dai quali 
deriva l’obbligatorietà di questi, non sono norme suscettive di esecuzione nel- 
l'ordine interno; sono norme i cui effetti si esplicano esclusivamente nel di- 
ritto internazionale, e non vi è ragione che di esse si occupi una norma interna, 
come quella che stiamo esaminando. Inoltre sembra abbastanza palese che 
l'art. 10 intenda distinguere fra loro due diverse categorie di norme inter- 
nazionali, quelle generalmente riconosciute e quelle che non sono tali, e in- 
tenda statuire l'automatica conformità alle prime soltanto e non alle seconde: 
mentre attraverso l’interpretazione che stiamo criticando, a tutte finirebbe per 
riferirsi l’art. 10 e la distinzione in pratica cesserebbe di avere rilievo (1). 

Infine vi è da tener presente che vi sono le più ampie ragioni per sotto- 
porte a un regime diverso le convenzioni e le consuetudini, Quando lo Stato 
ratifica un trattato internazionale 0 comunque lo sottoscriva e lo rende obbli- 
gatorio nei propri confronti, compie un atto bene individuato e determinato, 
che non può passare inosservato all'attenzione degli organi pubblici. Questi 
non ignorano di avere concluso il trattato; non ignorano che la sua esecu- 
zione importa la necessità di una determinata legislazione e di certe disposi 
zioni interne; basta la più elementare avvedutezza per mettere in moto i pro- 
cedimenti interni necessari affinché tali disposizioni si emanino. 

Ben diverso è invece il caso per le consuetudini internazionali. Non vi è 
nessun organo interno incaricato di tener dietro alle consuetudini che si for- 
mano nell'ordine internazionale, di segnalarne il contenuto, e di tenere pre- 
sente se ad esse si conformi la legislazione interna. Le consuetudini si for- 
mano spontaneamente e spesso anche inavvertitamente. Il diritto interno po- 
trebbe con tutta facilità restare arretrato, non tener conto dci nuovi impegni 


(1) Così esattamente Bartanore- Pattsri, Giuffrè, Milano, 1965, pag. 394: cfr. 
pure sul punto in particolare: Mirte: «La Costituzione italiana e ii diritto interna- 
zionale », Milano, 1951; Pewassi: L'État dans la Communauté internationale, in «La 
Constitution Italienne de 1948», Paris, 1950: Biscornini: L'adeguamento del diritto 
italiano alle norme internazionali, in «JUS», 1051, pag. 213; Prwasst: « La costituzione 
€ l'ordinamento internazionale », Milano, 195: 
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internazionali che sono sorti, e condurre ad atti interni in violazione del 
diritto internazionale. Qui è praticamente opportuna una norma, la quale 
disponga în modo generale l’automatico adeguamento della legislazione in- 
terna alle norme internazionali, e provveda senz'altro a rendere esecutivo 
quest'ultime. 

Per tutte queste ragioni si ritiene che l'art. 10 si riferisca soltanto a quelle 
che sono le singole norme internazionali « generalmente riconosciute » e 
cioè le consuetudini e non invece alle norme particolari quali sono quelle con- 
tenute nei trattati, Per questi ultimi è ancora necessario, come nel nostro 
vecchio ordinamento, l'apposito ordine interno di esecuzione, da cmanarsi 
dall'autorità competente, come già abbiamo detto (1), i ì 


DIRETTIVE COSTITUZIONALI DI POLITICA INTERNAZIONALE 


Se Part. 10 ha lo scopo di adattare il diritto interno a quello internazio- 
nale, il successivo art. 11 tende invece ad imporre allo Stato determinati com- 
portamenti diretti ad influenzare lo svolgimento del diritto internazionale 
secondo le direttive da esso poste, e che consistono: j 

‘) nel ripudio della guerra di aggressione, o della guerra rivolta a deci- 
dere controversie insorte con altri Stati, dato che queste dovrebbero trovare 
la loro soluzione con mezzi diversi; 

6) nel consentire quelle limitazioni della sovranità all’interno dello 

Stato, purché in condizioni di parità con gli altri Stati, che si rendano neces 
Sarie per potere dar vita ad un ordinamento internazionale capace di assicue 
rare la pace e la giustizia fra le Nazioni, e correlativamente nel promuovere 
le organizzazioni internazionali dirette a tale scopo. Sì può anche ricordare 
per l'affinità della materîa l'art. 35, 3° comma, che obbliga al promuovimento 
degli accordi internazionali intesi a regolare i diritti del lavoro. 

e Per intendere i principi ora riferiti è da ricordare quanto si è detto circa 
l'impossibilità di risoluzione delle controversie insorte tra Stati altrimenti che 
attraverso la concorrente volontà degli stessi, che potrebbe disporre il rinvio 
a commissioni di conciliazione, ad arbitrati, 0 a corti permanenti di giustizia 
< di arbitrato (come quella dell'Aja, o quella centro- americana). All'infuori 
di quest'ultima ipotesi, î mezzi possibili sono quelli dell’autotutela, che cons 
cisteno nella «legittima difesa», nell’ «intervento» e nella «rappresaglia» 
(che sono tutti mezzi che si esercitano con la sospensione dell'efficacia di 
determinate norme di diritto internazionale a favore dello Stato che creda 
violata una sua pretesa legittima, allo scopo di esercitare una pi 


ione più 


(1) In senso conforme Battapore Pattreri: « Diritto cc 
È E- eri: « Dis rostit. n, , Gi po 
Pag: 375, nonché MogtarI: op. cit., pag. 975. ona 


si 
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© meno intensa onde indurre l'avversario a cessare dalla violazione dell’ob- 
bligo su lui gravante), oppure nella « guerra » (che produce la sospensione, per 
entrambe le parti contendenti, di tutte le norme del diritto internazionale 
all'infuori di quelle che regolano lo stesso stato di guerra, o disciplinano certe 
‘modalità della condotta della guerra, e che formano il c.d. « diritto bellico »). 
Ora l'art. 11 impegna lo Stato italiano a promuovere i mezzi di soluzione 
pacifica delle controversie, ed a non ricorrere a guerre dirette alla conquista. 

La seconda parte della disposizione che si commenta è in correlazione 
con la prima, essendo evidente che la rinuncia a far valere i propri diritti e le 
proprie esigenze con mezzi violenti in tanto si rende possibile in quanto 
l’organizzazione internazionale offra i congegni adatti non solo per la tutela 
dei diritti dei singoli Stati, ma anche per adeguare i rapporti interstatali a 
nuove situazioni le quali non trovino nell'ordine preesistente una regolamen- 
tazione capace di soddisfare le esigenze della giustizia. 


RAPPORTI DI DIRITTO INTERNAZIONALE PARTICOLARE 


Nell'ambito della generale comunità internazionale, e basati sul presup- 
posto delle norme che da essa si esprimono, possono poi sorgere comunità 
minori. Esse sono costituite da Stati appartenenti all'ordinamento internazio- 
nale, che si associano fra di loro per la soddisfazione di interessi comuni 


dando vita a unioni che si chiamano « di diritto internazionale », precis 
mente in virtù del loro collegamento ai fini e alle norme di questo diritto. 
Alcune di queste unioni non dìnno luogo alla formazione di nuovi enti, 


come le alleanze, i protettorati, ecc., e si chiamano perciò « semplici ». In- 
vece altri si dicono « istituzionali » perché si concretano nella costituzione di 
organismi distinti dagli Stati associati e che vengono a rivestire la figura di 
autonomi soggetti di diritto internazionale, come è accaduto per la « Società 
delle Nazioni », sorta dal trattato di Versailles del 1920, e ora per 1° « Orga- 
nizzazione delle Nazioni Unite» (ONU), costituita dalle potenze vincitrici 
della seconda, guerra mondiale a S. Francisco il 26 giugno 1945, dotata di 
personalità internazionale, ed aperta a tutti gli Stati che si propongono il fine 
del mantenimento della pace, sulla base dell'uguaglianza dei diritti e del- 
l’autodecisione dei popoli, e siano ritenuti idonei a perseguirla effettivamente. 

Vi sono poi unioni internazionali di carattere amministrativo, come la 
«Croce Rossa », oltre a numerosi uffici internazionali, di incerta configu- 
razione (1). 


(1) V. Bauponi: Le wnioni internaz. di Stati, în « Riv, It. Scienza Giur. », 1931; 
Fiorio: « Le organizz. inter. », 1049; Arancw- Ruiz G., Rapporti contrat. fra Stati e 
organi înt., in « Archivio Giur.», 1950; Monaco: Oss. sulla costituzionalità degli accordì 
II, pag 069. 


internaz., in « Studi pel decennale 
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— ella larga fioritura di collegamenti di recente formazione fra gruppi 
di Stati, con carattere 0 di alleanza, o di mutua garanzia (come la RI: d 
Araba »), 0 di cooperazione economica (O.E.C.E.), è da notare, nontage 
per la sua importanza attuale, quanto per la finalità che l'ha promosso di 
ercare rapporti più intimi fra gli Stati che ne fanno parte onde preparare il 
terreno ad una federazione curopea, il « Consiglio d'Europa», îl cui statuto 
è stato approvato a Londra il 5 maggio 1049 da dicci Paesi, fra cui L'Iali 
che lo ha ratificato con legge 23 luglio 1949, n. 4330). — » 
Si tratta di un organismo meramente consultivo che si articola in tre 
gruppi costituzionali: il segretariato, l'assemblea formata dai rapprescatana 
degli Stati aderenti, eletti dai rispettivi parlamenti in numero 0) SITE 
alla popolazione, ed infine il comitato dei ministri degli esteri. deslt Sti 
stess, le cuî deliberazioni sono vincolate al rispetto del principio dell'unast 
mità dei voti. La sua sola competenza è di rivolgere « raccomandazioni a al 
comitato dei ministri che può adottarle o non (2) “ 
Di difficile qualificazione giuridica è l'ente formato a Parigi nel 1051 
«la Comunità Europea del Carbone e dell'Acciaio » (C.E.C.A,) (con il cono 
corso dell'Italia, che ne ha ratificato lo statuto con la legge 25 maggio toga 
n. 766), al quale è stato conferito il compito di creare un mercato comano ii 
dette materie prime, onde promuovere lo sviluppo economico degli. Sten 
contraenti. Ad essa sono conferiti tutti i poteri prima esercitati dai oe 


dell'industria dei singoli Stati. La complessa organizzazione cui si è data vita 
con l'accordo comprende: È 


4) «l'alta autorità » composta d i inati 
A t ‘a da 9 membri nominati su acc fi 
oa nati su accordo degli 
i di ila comitato consultivo » che ha la funzione di assicurare i contatti 
Ta la detta autorità e le categorie produttrici interessate; 
©) l'« assemblea comune » el i vari i i 
o » eletta dai vari parlamenti, con il Ji 
9 l h compii 
di esercitare un controllo democratico - parlamentare; se 


" n) ila quligie dei sini », rappresentanti gli Stati membri, addetto 
i ‘namento dell’azione della comunità con la politica e ica dei 
RE la politica economica dei 


€) la « corte di giustizia » che deve assi ilri iri 
zia e assicurare 
DI gi curare il rispetto del diritto della 
che sai pome si è detto, è la qualifica giuridica da attribuire a detto ente 
SE, î lebba considerarsi di diritto internazionale, e che appare caratte 
Te a DI presenza di organi rappresentativi non solo dei governi ma anche 

popolazioni degli Stati associati, ma soprattutto dalla sostituzione del 


(1) V. Upisa: «Introd. all'ordinamento del Consiglio d'Europa 
(a) Per una veduta d'insieme degli organismi rivolti all'integrazia 
v. Monaco: Le ist. intern. di cooper. europea, 1958, 


di 1054. 
one dei Paesi europei 


“ 
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principio maggioritario a quello dell’unanimità per la validità delle delibera- 
zioni collegiali, nonché dall’efficacia conferita alle deliberazioni della comu- 
nità, immediatamente operative sui rapporti interni attinenti alla materia a 
questa affidata, vincolanti direttamente anche i cittadini (o meglio le imprese 
interessate) degli Stati contraenti, cui è pertanto consentito ricorrere alla corte 
di giustizia (1). 

Strutture sopranazionali, sotto molti riguardi somiglianti a quella ora vi- 
sta, hanno la « Comunità Economica Europea » (C.E.E.) e quella dell'energia 
atomica (Euratom), istituite con i trattati di Roma del 25 marzo 1957 (resi 
esecutivi in Italia con legge 14 ottobre 1957, n. 1203). Si tratta di organismi 
che hanno în parte caratteri propri degli organismi internazionali, in parte 
quelli degli Stati federali, in quanto gli Stati entrando a farne parte sono 
venuti a limitare la loro sovranità consentendo ad essi una autonomia che si 
applica direttamente anche nei rapporti interni con i cittadini (2). 

Non tutte le unioni di diritto internazionale sono basate, come quelle di 
cui si è ora parlato, sul principio dell'eguaglianza fra i membri. Sc si tiene 
presente la relatività del concetto di sovranità, si intende come possano esservi 
Stati sovrani nel loro interno ma non più tali in confronto all'ordine inter- 
nazionale, în quanto si trovano di fronte a questo, per effetto di un loro atto 
volontario o all'infuori di esso, in posizione di subordinazione nella gestione 
dei loro interessi internazionali, che rimane perciò affidata ad un altro Stato. 

La figura più tipica di questo genere di unioni disuguali è îl « protetto- 
rato internazionale », per cui uno Stato 0 più Stati, che si chiamano protetti, 
sono diretti in forma più o meno penetrante nelle relazioni internazionali da 
uno Stato che si dice protettore, che può o no avere anche la loro rappresen- 
tazione nelle relazioni stesse. Ciò può accadere per accordo, oppure per una 
condizione che accompagna lo Stato all'atto stesso del suo sorgere. Questo è 
avvenuto per gli Stati sottoposti a « mandato internazionale », sorti in conse- 
guenza del trattato di Versailles e rappresentati da potenze mandatarie, come 
per esempio si è verificato per l'Iraq, il Libano, la Palestina, ecc. 

L'istituto del mandato ha dato luogo a controversia circa l’indole da 
assegnare ad esso e più precisamente circa l’identificazione del titolare della 
sovranità nei territori sottoposti a mandati. L'opinione più esatta sembra quel- 
la che attribuisce tale titolarità alla potenza mandataria, limitata tuttavia dalle 
possibilità di ingerenza da parte della « Società delle Nazioni », diretta ad 
accertare l'adempimento degli obblighi da essa imposti (3). 


(1) Cfr. in questo senso Monaco: La struttura giuridica della Ceca, în « Annali Dir. 
Int. », 1953, pag. 65. Nel senso della sussistenza di un ordinamento proprio della Ceca, 
distinto tanto dall’ordin. intern. quanto dagli ordin. interni dei singoli Stati, v. Moretu, 
Appunti sulla comunità cur. del carb. e acc., în « Scritti Orlando », I. 

@) V. Stenpanpi: «I rapporti fra ordinamento giuridico italiano delle comunità 
europee », 1958. 

(3) V. Venmunisi: «Il protettorato internazionale », 1939. 
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_La «Carta delle Nazioni Unite » ha abbandonato l'istituto del mandato, 
sostituendolo con un altro più vago e più comprensivo, che si è chiamato del 
« Trusteeship » (amministrazione fiduciaria), con cui sì vuole indicare Lo go: 
sizione giuridica di quei territori che si sono eufemisticamente chiamati arr 
autonomi », affidati per l’amministrazione a determinati Stati, in virtù di 
appositi accordî, sotto la sorveglianza dell'assemblea generale dell'ONU, a 
stita dal consiglio per l'amministrazione fiduciaria (1), E 

_ Offre interesse per noi l’amministrazione della Somalia; affidata con riso- 
luzione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite del 21 novembre 1049 alc 
l'Italia, con l'assistenza di un consiglio consultivo formato dai rappresentanti 
della Columbia, dell'Egitto e delle Filippine, limitatamente ad ut. periodo di 
10 anni, trascorso îl quale la Somalia è divenuta Stato sovrano ind nendente 
Oltre a diverse caratteristiche di questa amministrazione fiduciaria rispetto 4 
quelle affidate ad altri Stati e che tendevano a limitare i poteri dell'Italia 
come potenza mandataria, è da notare la determinazione, fatta nella stessa 
risoluzione, dell'organo cui compete l'esercizio dei poteri stessi, © che è de, 
signato come «amministratore ». Per quanto disposizioni relative a questo 
punto fossero equivoche, doveva escludersi che esso potesse considerarsi qual. 
organo internazionale, essendo invece emanazione dello Stato italiano. hs 
perciò ne poteva regolare gli atti a suo piacimento. ; 


(1) V. Racer: 


«L'amm, fiduciaria intern. », 1950. 


ARTIGLIERIA PARACADUTISTI: 
COMPITI, ORDINAMENTO TATTICO, 
COLLEGAMENTO TATTICO 


Magg. a. (par.) Giovanni Giostra 


Cap. a. (par.) Antonino Mozzicato Cap. a. (par.) Silvio Luccetti 


PREMESSA 


Gli elementi d'impiego dell'artiglieria paracadutisti scaturiscono dat pa 
ticolare ruolo che essa assume nel contesto dei mezzi erogatori del fuoco. 

Tra le sorgenti di fuoco che operano nell’ambito delle unità paracadu- 
tisti, si nota principalmente il vuoto dovuto alla mancanza di artiglierie di 
medio calibro, che sono disponibili, in termini di concorso, soltanto nell’im- 
minenza del congiungimento. Ne consegue che il compito di conquistare 
quella superiorità di fuoco, che è indispensabile per il successo della ma- 
novra, deve essere, in massima parte, devoluto alle forze aerotattiche. 

Bisogna però considerare che l’aviazione ha l'impegno prioritario di con- 
seguire e mantenere la libertà di azione aerea e che il fuoco aereo, pur pro- 
fondo e potente, difetta di continuità e, spesso, di aderenza. Pertanto, l’as- 
serto secondo il quale « l'aviazione è l'artiglieria dei paracadutisti » deve es 
sere opportunamente dimensionato, poiché l'integrale trasposizione dei com- 
tra sorgenti di fuoco di così diverse caratteristiche (artiglierie di medio 
calibro € aviazione) non appare possibile. 

Per una manovra del fuoco, sia pure speditiva, che abbia carattere di 
continuità e di stretta aderenza nel tempo e nello spazio, restano quindi le 
sole sorgenti organiche dei paracadutisti : artiglierie da campagna e mortai. 

L'ampiezza dei settori o aree di azione assegnati alle unità, il carattere 
dinamico ed episodico della manovra avversaria e propria e la necessità di 
fronteggiare minacce a giro d’orizzonte esaltano l’importanza del fuoco ma- 
novrato (1), sotto un triplice aspetto, e cioè: 
| — come manovra dî traiettorie, della quale l'artiglieria paracadutisti 
è protagonista; 


(1) Non si potrà tuttavia parlare di manovra a massa, data la scarsa dosatura di 
artiglieria © mortai pesanti nelle unità paracadutisti. 
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— come manovra dei pezzi (rotazion ioni i 

| — come m azione sulle 

di postazioni sussidiarie), mediante la quale le Sroghene ine Ape 
ioni sussidiarie i q , insieme ai mortai, 

possono intervenire sui settori normali di 360°; iu 


na degli schieramenti, che riguarda artiglierie e mortai 
proporzione inversa al braccio e che deve essere essenzialmente intesa nel 
senso della profondità; la manovra nel senso della fronte sarà infatti, di 


ima, preclusa dalla mancanza di 
n LL da i tempo, a me i ricorra 
oa po, a meno che non si ricorra al- 


RE: sintesi, il fuoco dell'artiglieria paracadutisti, unitamente a quello dei 

na FIbEORO alle proprie caratteristiche, costituisce la indi- 
itura della determin: i 

aa ante azione condotta dalle forze acro- 


COMPITI 


| Nella esecuzione di un aviosbarco coordinato, i principali momenti ope 
rativi sono: il riordinamento dopo l’aviolancio, il movimento a contatti vi 
nemico, l'occupazione 0 l'attacco delle posizioni, la difesa a tem de 
minato che termina con il congiungimento. ari 
| Si rratta di azioni proprie della manovra sia offensiva, sia difensiva che 
si susseguono a ritmo serrato e trovano conclusione in un arco di te 

plessivo. di circa 48 ore. CR 

Per le unità di artiglieria paracadutisti che vi sono impegnate, ne deriv 

una peculiare varietà ed intensità di compiti che possono essere così si 
cati, ai fini della trattazione Si dc 


— specifici di 


iscun momento operativo; 


— comuni a tutto il ciclo operativo. 


Pr La trae di terra, della durata variabile da 30 a 60 minuti, vede l’unità 
o ainsi ine alle altre, nel riacquistare la propria ca 
oo a paso di onini iali il 
pacità ope la omini e a 
ORE per ini e materiali conseguente al- 
là È ; 
e Sos di fuoco in questa fasc sono soddisfatte essenzialmente dalle 
pe cas cd in allarme in volo» e dalle armi portatili. Non si esclude 
i fa ri l'artiglieria possa essere chiamata ad intervenire con immedia- 
te E negare mie avversarie dirette contro le unità paracadu 
rima che il riordinamento sia coi il : 
mpletato. In tal caso il ci 
e il riordinam compito 
Se e pr delineato: concorrere eventualmente alla difesa dela a 
È cio ed alla protezione delle unità durante il riordinamento, con azioni 
{460 di inerAimene ona. ga 
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11 livello massimo dell’unità d’intervento potrà essere quello della bat- 
teria, con i pezzi schierati nella stessa zona di lancio o nelle immediate 
adiacenze. 

cl ‘movimento a contatto con il nemico, effettuato per portarsi dalla 
zona di lancio alle posizioni da occupare preventivamente o sulla base di 
partenza per l'attacco, è necessario soprattutto far presto per sfruttare al mas- 
Pmno il vantaggio della sorpresa che tende a decadere rapidamente: 

Le presumibili incidenze nemiche da ogni iato potrebbero imporre tempi 
di ritardo tali da pregiudicare l'assolvimento del compito. 

Di qui, il compito dell'artiglieria: contribuire alla continuità e rego- 
larità di progressione dei dispositivi dei gruppi tattici nel movimento a con- 
tatto con il nemico, con azioni di fuoco di interdizione vicina. 

L'artacco paracadutista è rapido e spregiudicato; fondato più sulla sor- 

resa che sulla forza, tende a battere sul tempo la reazione avversaria; pre- 
scinde da ogni schematismo. 

Di nerina, l'attacco non deve impegnare a fondo le unità paracadutisti 
in quanto È necessario che esse conservino pressoché intatta la capacità ope- 
rativa per la successiva difesa delle posizioni. Inoltre, i fianchi ed il tergo 
‘dci dispositivi dei gruppi tattici saranno costantemente esposti alle offese 
avversarie. 

HI fuoco di sostegno deve quindi essere aderente, tempestivo, estrema 


mente flessibile. 


L'artiglieria dovrà: 

_ dare impulso all'azione neutralizzando gli elementi attivi della di- 

fesa che, mano a mano, si oppongono alla progressione delle unità. paraca- 
Sratini. Con azioni di fuoco di appoggio e di interdizione vicina; 

fianchi ed il tergo dei dispositivi, con azioni di fuoco 


— proteggere î 

di interdizione vicina. 
La difesa a tempo determinato delle posizioni è il momento decisivo del- 
V’aviosbarco. Decaduto il fattore sorpresa, la reazione nemica non si farà 


attendere. 

E' prevedibile, frattanto, una diminuzione della capacità operativa delle 
unità paracadutisti a causa dell'impegno sostenuto e per le note difficoltà 
di alimentazione. 

La difesa è condotta: 

_ in un primo tempo, da un dispositivo di sicurezza che, irradiato 
a una profondità di oltre 10 km, ha îl compito di ritardare il più possibile il 
contatto da parte del nemico con l’area delle strutture statiche; 


_ successivamente, con l’azione ad oltranza delle strutture statiche 


nei limiti di tempo previsti. 


q-R 


946 


La normativa in vigore assegna al rincalzo e/o riserva compiti di ali- 
mentazione, costituzione di nuovi elementi dell’organizzazione difensiva e 
concorso al controllo degli intervalli, non prevedendone l'impiego in rea- 
zioni dinamiche, data la prevedibile natura delle forze avversarie (corazzate 
© meccanizzate), 

Giò non appare valido in senso assoluto: non si può escludere che, tal- 
volta, sussistano le condizioni per la riconquista di posizioni determinanti, 
mediante la condotta di reazioni di movimento adeguatamente sostenute col 
fuoco. 

Sì rammenti inoltre che, verso la fase terminale dell’azione, sarà dispo- 
nibile il fuoco di concorso delle artiglierie « di superficie ». 

Vediamo i compiti dell'artiglieria paracadutisti : 

— concorrere all'azione di ritardo del dispositivo di sicurezza, con 
azioni di fuoco di interdizione vicina e sbarramento: 
. potenziando l'attività dei posti di sbarramento e delle pattuglie; 
— agendo contro concentrazioni avversarie dovunque si formino; 
« accrescendo il valore impeditivo degli ostacoli naturali ed artifi- 
ciali; 


— potenziare la capacità di arresto delle strutture statiche, con azioni 
di fuoco di sbarramento e di interdizione vicina; 


— sostenere le eventuali reazioni di movimento, con azioni di fuoco 
di appoggio e di interdizione vicina. 

Il sostegno dell’azione del dispositivo di sicurezza riveste particolare im- 
portanza. Infatti, i tempi di ritardo imposti dal fuoco di artiglieria, oltre ad 
ovviare alla scarsa tempestività del fuoco aereo con «interventi di attesa », 
agevolano il difficile ripiegamento dei posti di sbarramento e delle pattuglie 
verso le posizioni successive sulle quali deve essere reiterata la difesa. 

Restano ora da enunciare i compiti comuni a tutti i momenti operativi: 


— effettuare azioni di fuoco di arresto e controcarri nel quadro della 
difesa degli schieramenti; 


— controbattere, con carattere di urgenza, i mortai nemici; 

— dare coesione tattica ai dispositivi dell'arma base, concorrendo al 

controllo degli spazi vuoti, con azioni di fuoco di interdizione vicina, 
Il già rilevante complesso dci compiti esaminati deve essere assolto, per 
di più, tenendosi in misura di intervenire a giro d’orizzonte. Infine, un ar- 
gomento inedito: esperienze specifiche hanno dimostrato che lo schieramento 
dell'unità di artiglieria paracadutisti può e deve inserirsi nella organizza 
zione difensiva della testa di aviosbarco quale strumento di forza, dando vita 
ad elementi attivi della difesa (posti di sbarramento, pattuglie, strutture sta- 


tiche) non già fine a se stessi, ma in sistema col dispositivo attuato dai gruppi 
tattici. 


È 
19 
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E impiego peculiare degli artiglieri paracadutisti, addestrati ad operare 
anche come fanti, che si aggiunge a quello istituzionale dell'Arma di appar” 
tenenza. A tale organizzazione devono ovviamente concorrere, sempre che 
possibile, tutti i pezzi, con azioni di fuoco di arresto e controcatti, effet 
tuate a puntamento diretto. = 0 A A ao 

E' un vero e proprio compito în più, che può essere così espresso. In‘ 
nea generale: concorrere all’organizzazione difensiva della testa di fon, 
sbarco, costituendo elementi attivi (1) della difesa in sistema con quelli del- 
l'arma base. 


ORDINAMENTO TATTICO 


La «definizione delle dipendenze di impiego » dell'artiglieria paraca- 
dutisti e « delle relative limitazioni » tiene conto delle esigenze derivanti dal 
l'autonomia di azione e dall'ampiezza degli spazi tipiche delle unità para- 
cadutisti, nonché della dosatura organica di artiglierie. Circa le esigenze si 
consideri che un gruppo tattico paracadutista, anche al livello di compagnie 
nella difesa delle posizioni spinge le avanstrutture di sicurezza a distanze 
di 10 0 più km dal centro di figura della propria area o settore di azione, 
come si è detto. ian Cora 

Se ne deduce che la forma di ordinamento tattico iniziale più ricor- 
rente sarà il decentramento unitario del gruppo organico della Brigata pa- 
racaduristi ad un gruppo tattico al livello di battaglione, oppure il decen- 
tramento per aliquote di batteria a più gruppi tattici al livello di compagnia 

attaglione. : unico: 

Su oli casî, invece, quando i gruppi tattici operano in settori, anziché 

aree, di azione e quando le dimensioni dei settori stessi © della testa di se 

‘bareo nel suo complesso tendono ai valori minimi, il gruppo di artiglieria 
trà anche essere mantenuto inizialmente accentrato. 

Azione durante, l'ordinamento tattico è caratterizzato da estrema fles- 
sibilità, in aderenza all’evolversi, previsto od imprevisto, della situazione. 
Tale evoluzione potrà imporre, a seconda dei casi: 


| passaggio dal decentramento all'accentramento (2) 0 viceversa; 

_— la ridistribuzione, talvolta, tra i vari gruppi tattici, delle batterie 
decentrate, ivi compreso l’accentramento delle batterie stesse a favore di un 
sol gruppo tattico (2), evitando però, finché possibile, îl travaso degli organi 
della cooperazione fra le singole unità di Arma base. 


seconda del momento 


(1) Posti di sbarramento, pattuglie, strutture statiche, 
operativo. : 
2") Con frequente ricorso al sistema della batteria rinforzata. 
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Per l’unità di artiglieria, gruppo o batteria, decentrata ad un gruppo 
tattico, non si può e non si deve comunque prevedere la definizione di ulte- 
riori dipendenze di impiego, a livelli inferiori. 

Eventuali esigenze particolari potranno essere meglio soddisfatte con i 
mortai da 81, con armi controcarri 0 con l'assegnazione di funzioni dî col- 
legamento tattico, in via temporanea, a qualche ufficiale osservatore avanzato 

* Peraltro, sc si considera la batteria, l'impiego per sezioni deve cssere li- 
mitato ai casi in cui è indispensabile assicurare la continuità del fuoco nel 
quadro della manovra degli schieramenti, ma non può essere preso in esame 
in sede di ordinamento tattico. i 


COLLEGAMENTO TATTICO 


Per soddisfare le esigenze di collegamento tattico rappresentate dal Co- 
mandante di Arma base durante la formulazione: delle intese, il gruppo ar- 
tiglieria paracadutisti dispone di un nucleo CO di gruppo e di un nucleo CO 
in ciascuna batteria. 

All'occorrenza, possono essere utilizzati anche î nuclei O, disponibili 
nella misura di tre per ogni batteria. Sì esclude invece la possiblità di avere 
organi provenienti da altre unità di artiglieria (ad esempio, in rinforzo). 

L'attribuzione di funzioni di collegamento tattico ad un ufficiale osser- 
vatore avanzato implica la delega del controllo del fuoco (facoltà di ema- 
nare ordini di intervento) nonché l'indicazione dell'unità di artiglieria inte- 
ressata alla erogazione del fuoco stesso. la 

Chi delega tale facoltà se ne priva a sua volta. E' opportuno, pertanto, 
che il provvedimento sia adottato a ragion veduta, in via temporanea. Una 
proliferazione di organi di collegamento tattico non commisurata alle unità 
di fuoco disponibili non avrebbe senso. 

Esaminiamo ora le varie possibilità di affiancamento, sulla base delle for- 
me di ordinamento tattico previste. 

Quando il gruppo è decentrato od orientato a favore di un gruppo tat- 
tico a livello battaglione: È 

— il Comandante del gruppo si affianca al Comandante del, grup- 
po tattico; 

— i due Comandanti di batteria si affiancano a due Comandanti di 
compagnia. 


Se le due batterie sono decentrate a favore di due gruppi tattici, i Co- 
mandanti di batteria si affiancano ai Comandanti di battaglione o compa- 
gnia, a seconda del livello dei gruppi tattici stess. s 

E evidente la carenza di organi di collegamento tattico, che rientra nel 
quadro più generale della scarsa dosatura di artiglieria. 


* 
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A riguardo, si confronti il numero dei gruppi tattici. paracadutisti al 
livello di battaglione e/o di compagnia costituibili con la attuale disponi- 
bilità di artiglierie. 

Inoltre, non si può talvolta evitare il passaggio di nuclei di collegamento 
da un gruppo tattico all’altro, anche azione durante. 

Quest'ultimo inconveniente risulta però attenuato da alcuni fattori ti- 
pici della specialità: la flessi ilità, l'addestramento a fattor comune, la pro- 
fonda conoscenza reciproca, il comune spirito di corpo. L'impiego di nu- 
clei O con funzioni di collegamento tattico, oltre ad ovviare alle normali 
carenze giù citate, può soddisfare talune esigenze particolari, quali quelle 
relative a qualche posto di sbarramento o, comunque, ad unità impegnate 
in azioni di spiccata autonomia ed importanza. 


CONCLUSIONE 


La disamina degli elementi di impiego ha aperto il problema della va- 
lidità, o meno, della attuale dosatura di artiglieria nella Brigata paracadutisti. 

L'ampiezza degli spazi e la provenienza a giro d'orizzonte della mi: 
naccia avversaria; l’accentuata autonomia di azione dei gruppi tattici cd il 
ritmo elevato della manovra configurano le condizioni per la realizzazione 
del livello di cooperazione battaglione - gruppo e compagnia - batteria delle 
unità paracadutisti, più che in ogni altra Arma o Specialità. 

Quanto meno, la disponibilità del fuoco di artiglieria deve essere garan- 
tita a ciascun gruppo tattico paracadutista. 

Si impone quindi un riesame della dosatura organica, il cui approfon- 
dimento esula però da questa trattazione. 

Si può obiettare che l'impiego di artiglierie a seguito di aviolancio pro- 
pone rilevanti problemi di trasporto aereo, connessi con il peso dei pezzi, 
delle munizioni, degli automezzi. 

L'obiezione non può essere accolta, per due motivi principali: 


— primo: le esigenze di trasporto dell'unità di artiglieria non differi- 
scono in misura degna di nota da quelle delle unità di Arma base, ove si 
considerino tutti gli aspetti nelle loro reali dimensioni; 


_ secondo: fissato il compito, si deve comunque creare lo strumento 
capace di assolverlo; eventuali deroghe da tale postulato portano inevitabil- 
mente a compromettere le possibilità di assolvimento del compito stesso. 

La prevedibile futura disponibilità di aerei « VTOL » e di elicotteri ar- 
mati all’interno della testa di aviosbarco aprirà comunque nuove prospettive 
per la concreta revisione del problema în esame nell'ambito delle aviotruppe. 


STORIA ED EVOLUZIONE 
DEL PROIETTO DI ARTIGLIERIA 


DALLE ORIGINI ALLA FINE DEL XIX SECOLO 


Magg. a. Franco Di Girolamo 


Ten. a. Giorgio Ruggieri 


PREMESSA 


“ Proietto », dal latino proiectus, 
avanti), è il vocabolo usato nel cai 
Alle armi portatili è riservato il 
mente usato, di pallottola. N. 
elemento attivo per eccellenza. 
piatao più recenti di materiale d'artiglieria lo definiscono: 
Iicqgllico, cavo o pieno, che, ricevuta parte dell'energia cinetica della carta 
ncio, è in grado di percorrere una determinata traiettoria per raggiu 
gere un obiettivo sul quale apportare l’effetto voluto ©. e 
DE Sppare subito evidente come il problema del proietto, al fine di 
negiungere gittate sempre maggiori ed efetti sempre diversi, in aderenza 
fescenti esigenze dei campi di battaglia, abbia caratterizzato le ri 


che e gli studi che nei vari secoli hanno d teri to l’evoluzi 
ino determinati 
l'evoluzione tecnica 


termine di proiettile o quello, più general. 
elle artiglierie il proietto si può considerare 


«corpo, 


DALLE ORIGINI ALLA SCOPERTA DELLA POLVERE DA SPARO 


— Un comune dizionario definisce proietto « 
sia stato lanciato da una forza allo sco 
un bersaglio ». Sotto questa luce, 
dei tempi. 

, Nel passato, l’uomo primordiale, in una natura a 
ostile, ricercava affannosamente qui 
forza fisica, anche se notevole, 
del tempo. Il suo istinto primiti 
a colpire il nemico da lontano, 
L'energia muscolare dell’uomo 
le asce e le primitive lance, 


to « qualunque corpo pesante che 
scopo di produrre una certa offesa su di 
l'origine del proietto si perde nella notte 


il lui completamente 
alsiasi oggetto con cui difendersi. La sua 
ben poco poteva contro i numerosi pericoli 
vo gli suggerì presto una necessità: arrivare 
prima che questo a sua volta potesse colpire. 
fu così la prima arma da getto e le pietre, 
successivamente, furono i primi proietti. i 
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Il primo storico a parlarci di pietre lanciate da « forzuti soldati » con 
l’aiuto di primordiali « grosse frombole » è il greco Polibio (202 - 120 a.C.). 
Questi, nelle sue « Storie », fa risalire attorno al IV sec. a.C. la notizia; ma 
purtroppo la frammentarietà dell’opera non ci consente di avere notizie 
molto precise. 

Flavio Vegezio Renato, vissuto verso la fine del IV secolo o al principio 
del V sec. d.C., ci ha tramandate le prime notizie attendibili. Nel suo « Epi- 
toma rei militaris», vasto compendio di tutta la tattica antica fino al suo 
tempo, racconta di frombolieri che diedero apporto determinante alle vittorie 
di Claudio e di Scipione l’Africano «lanciando pietre di varie dimensioni 
a distanza di circa seicento piedi ». Queste distanze furono successivamente 
migliorate con l’impiego delle prime macchine da lancio. 

Con Giulio Cesare (100 - 44 a.C.), che fece un uso più appropriato delle 
macchine da lancio, impiegandole sia nella difesa delle roccheforti, sia nelle 
battaglie campali, si operò una prima distinzione del munizionamento: grossi 
ed asimmetrici massi venivano accantona 


i per la difesa delle opere statiche, 
pietre più leggere e possibilmente uniformi venivano trasportate sui campi 
di battaglia. 

Nel 673, il siriaco Callimaco, architetto di Eliopoli, venuto a Bisanzio, 
portò a conoscenza dei greci la formula di una miscela incendiaria, a base 
di resina e salnitro (nitrato potassico: KNO;), che rimase poi nella storia col 
nome di « fuoco greco ». I greci ne fecero un'arma che si rivelò micidiale 
contro la flotta araba che assediava allora Costantinopoli. Questo « fuoco » 
fu in seguito impiegato soprattutto nelle battaglie navali e venne lanciato per 
mezzo di grossi tubi di rame detti « sifoni ». Misterioso è rimasto il sistema 
di lancio. Sembra tuttavia che si trattasse di una specie di pompa e quindi 
si ritiene che la miscela fosse addirittura liquida: opinioni queste che por- 
tarono il Gen. Carlo Montà, nella sua opera « Storia della Artiglieria Italiana », 
a voler vedere nel sifone l’avo del lanciafiamme della prima guerra mondiale. 
Comunque fu questo « fuoco greco 0 fuoco di Callimaco », come alcuni auto- 
revoli studiosi lo tramandano, a determinare nel secolo X, la realizzazione 
dei primi proietti incendiari. Infatti, ai primi del Novecento, sui campi di 
battaglia, venivano lanciati rudimentali vasi di terra o di vetro pieni di mi- 
scela incendiaria che producevano, specialmente in terreno aperto, effetti 
micidiali, anche se più psicologici che distruttivi. 

Nei secoli XI e XII non si ebbero nuovi proietti. Abbiamo notizie, in- 
fatti, che, in questo periodo, catapulte e mangani (la differenza fra queste 
macchine da lancio è che le prime sfruttavano la forza di torsione e le seconde 
quella di gravità) lanciavano grosse pietre pesanti quintali, reti piene di ciot- 
toli, barili e rudimentali vasi pieni di terra e/o miscele incendiarie. Bisogna 
arrivare alla fine del 1200 per avere notevoli innovazioni grazie all'impiego 
della polvere da sparo. 
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Molti vollero attribuire al monaco Berthold Schwarz l'invenzione della 
polvere da sparo. Ma presto tale attribuzione passò nella leggenda. Infatti si 
hanno notizie di bombarde già all’inizio del 1300 quando il monaco era 
appena nato. Alcuni studiosi inglesi ne vollero dare la paternità a Ruggero 
Bacone (1214-1294) motivandola col fatto che questi, nel « De secretis ope- 
ribus artis et naturae et de nullitate magiae», accenna ad una miscela di 
«quattro parti di salnitro, tre di carbone di legna e tre di zolfo». Ma la 
composizione, che fra l’altro non è l’ottimale per preparare una polvere da 
sparo, sembra ripresa dal « Liber ignium ad comburendos hostes », raccolta 
di memorie lasciate da Marcus Graccus, vissuto probabilmente nel IX secolo. 
E’ accertato comunque che questa miscela (1) era già conosciuta dai cinesi 
e dagli arabi; ma da questi era usata, finemente polverizzata, solo a scopi 
pirotecnici. 

Se è impresa ardua volere stabilire la paternità della polvere da sparo, 
ancora più difficile risulta volere scoprire quando si cominciò a sfruttarne 
la forza di propulsione. Alcuni scrittori medioevali, nelle loro opere, citano 
descrizioni di battaglie, prese da scritti in latino volgare, di autori del 1200, 
e fanno risalire, di conseguenza, l’impiego di bombarde già a quel periodo. 
Della questione si è già occupato Francesco Omodei (1786-1837) che nella 
sua opera « Dell’origine della polvere da guerra », confuta tali scrittori so- 
stenendo che essi traducevano con bombarda, secondo l’uso comune del loro 
tempo, il vocabolo del latino volgare « tormenta »; ma che con questo do- 
veva intendersi, negli scritti del 1200, macchine da lancio in genere e non 
bombarde. In definitiva fu certamente casuale la scoperta della capacità pro- 
pulsiva della polvere da sparo e fu contemporancamente fatta in più parti. 
Comunque fonti storiche attendibili ne vogliono il primo impiego solo al- 
l’inizio del 1300. 


DAL PRIMO IMPIEGO DELLA POLVERE DA SPARO 
AGLI INIZI DEL XIX SECOLO 


Con la scoperta della polvere da sparo nacquero le prime bombarde, 
inizialmente di piccolo calibro e probabilmente ad avancarica. Queste erano 
formate da due parti: una anteriore, di diametro maggiore, destinata a con- 
tenere il proîetto, detta «tromba» ed una posteriore detta «cannone» o 
« gola », nella quale veniva introdotta la polvere per mezzo di una « caz- 
zuola ». Il munizionamento, per queste prime bombarde, fu esclusivamente 


(1) In detta miscela: il salnitro è l'elemento comburente, in quanto fornisce l'ossi- 
geno necessario; il carbone di legna è il combustibile; lo zolfo, pur se non strettamente 


necessario alla reazione, serve a rendere più rapida e regolare la combustione e ad 
assicurare la conservazione della polvere. 
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costituito da palle di bronzo 0 di piombo. Subito dopo fu maggiorato Ù 
calibro e si ebbero anche bombarde a retrocarica. Inoltre nacquero i vasi di 
bronzo, bombarde ad anima molto corta, che effettuavano un do nolo 
curvo, e lc spingarde, di piccolo calibro ed a retrocarica caratterizzate 
E anima. o S 
b Di nuove bocche da fuoco lanciavano, « portavano » era il termine 
allora usato, esclusivamente palle di pietra calcare, arrotondate con Sr a 
differenza di diametro esistente fra la palla e l'anima dell’arma era detta 
«vento » e fu inizialmente di notevole entità. Questo inconveniente era dli- 
minato parzialmente rivestendo le palle con stoppa, tessuti 0 pelli di ta 
In seguito allo scopo di diminuire gli sbattimenti durante il FEO Ra, 
l'anima, fu anche usato il sistema di applicare dei tacchi di legno alle palle. 
I primi proietti, anche se efficaci nelle battaglie campa, non avevano 
grandi effetti contro le mura 0 le grosse porte della città. Nacque così la 
necessità di costruire grosse bocche da fuoco. Nel 1385. la « Rol le a 
tina bombarda pesante 164 quintali, lanciava palle di granito di circa 340 € al 
Sul finite del 1400, ad opera di Francesco di Giorgio Martini, «i ebbe 
una prima classificazione delle artiglierie dell'epoca. Questa, pubblicata sel 
1841 con studi a cura del Promis, è interessante, in quanto, prendendo a = 
di classifica anche il diametro della palla espresso in metri, ci a i 
sapere con precisione quali proietti erano sparati dalle artiglierie del tempo. 
Di seguito ne è riportata una sintest: 


: TEST es 
nese tuner | Mia | gola pela 
perte io | dell pila | ‘mar 
È i di lc | 
TRATTE NBT SS TTT RE 0gi 
| Pi 6- 
Mortaro (bombarda ad anima corta | 1,69-203 | Pietra 0,36-0,41 
che tirava con grande elevazione) | | 
Cortana (caratterizzata da una ani- 4,06 | Pietra 0,24-0,29 


ma molto corta rispetto alla lun- | | | 
ghezza totale) | | 


Mezzana (arma intermedia fra le 3:38 Pietra (E 
varie bombarde) | 

Passavolante [colubrina (1) di no- 6,08 |Piombo con 010 
tevole gittata] Ì | dadi di ferro 


i | 1z 22-0, 
Basilisco [colubrina (1) di grandi | 744-845 Bronzo o ferro | 0,122-0,118 


dimensioni] | | 
Spingarda (artiglieria di piccolo ca-|- 2.60 | Pietra 013-015 


libro) | | 


(i) Arma caratterizzata da una bocca: da fuoco lunga c sottile. 
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Leonardo da Vinci e Bonaccorso Ghiberti ci hanno lasciato importanti 
notizie del loro periodo. Leonardo, nel suo scritto indirizzato a Lear 
il Moro per offrirgli i suoi favori, parla, fra l'altro, di bombe esplosine uf 
proietti lancianti pallottole. Inoltre mostra di prediligere i proîati di for 
a quelli di piombo, sostenendo che î secondi si schiacciano on l'inrara o 
non rimbalzano né rotolano, mentre senz'altro ‘maggiore risulta 1” AS dei 
Primi. Negli ultimi decenni del 1400, d'altronde, i nuovi cannoni di huge. 
Bîà provvisti di orecchioni e incavalcati su affusti a ruote. avevano. cod 
Mmunizionamento esclusivamente palle di ferro fuso. Esaminando altri die 
gni LS Teardo, per esempio quello di una «spingarda acchavalletto 

0 anche delle raffigurazioni di artiglierie a rettocarica, cani i 
Co ten ili tot, cn 
meat anche in disegni del Ghiberti (1465-1516), troviamo raffigurazioni di 
palle e cariche riunite in un solo elemento, e nelle «Note di tutte li 
Usate che bisognano per fornire una fortezza » del codice Marucallizac 
parla anche di artiglierie che si caricano a cartoccio; e în un elenso dina 
feriali sono, per l'appunto, annoverati « dei fogli grossi reali pes arena 

Questi sartoeci in definitiva furono impiegati nel scolo XVI Fe 

otti nella PSE 5 

Sodi nella camera con cucchiare, invece che con calcato, per evitarne lo 
. Mentre molti studiosi si sforzavano di scoprire nuovi sistemi per rendere 
più efficace € vario il munizionamento, altri, presi forse della pissione sun. 
grica che dilagava nel tempo, iniziarono a decorare î proietti. Alcuni foo 
Vano stampare stemmi ed emblemi araldici, altri, come Cesare Borgia, lit 
dicazione di quando erano stati fatti ed îl motivo, Ci sono rimasteorille i 
gannone con sopra incise dediche ad Alessandro VI, papa nel 1505. Quest 
incisioni determinavano irregolarità nel tiro perché causavano un è ven 
variabile fra le palle di uguale calibro. I Maggiordomi del tezipo, così ver 

vano chiamati quelli che presicdevano alla distribuzione e alla cura del mu: 

cisioramento: furono pertanto coswert a fare di quos fusciae i prolett 

Sa OE FAGERÌ uguali agli effetti del tiro: questo a notevole 

pito della rapidità nelle operazioni di caricamento. 

arlando di Leonardo, si è anche detto di bombe c di proietti lancianti 
pallottole: entriamo un po' nel particolare. I proietti scoppient, detti cnc 
granate, furono ideati in Italia da Pandolfo Malatesta nel ‘14005 ma, întsiei. 

mol non trovarono impiego per i pericoli che comportavano durante il 

imento. Sul finire del 1500 e poi definitivamente nel 1600 furono amoltà 

perfezionati grazie soprattutto a studiosi olandesi e tedeschi e trovarono i 

piego come munizionamento dei mortai (il volume « Armi cd amestoho 

di Enzo Malatesta facente parte dell’Encicopedia bio -bibliografica italiana, 

a risalire alla metà del XVI secolo 1’ io per designare 

una certa categoria di artigli). Gli olandese caro per designare 

gnoli, fecero grande uso di proietti scoppianti. Questi crano inizitimcha 
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costituiti da due semisfere di ferro cave, collegate con chiavarde, e presen- 
tavano un foro per l'introduzione della carica di scoppio e per l'applicazione 

di un cilindretto forato di legno. Questo veniva riempito di polverino e pre- 

sentava, ad una estremità, una svasatura nella quale si disponevano gli stop- 

pini. Il cilindretto, al momento del tiro, veniva « caricato » ed applicato alla 

bomba, dopo essere stato opportunamente accorciato a seconda della pre- 

sunta durata della traiettoria. Nel caricamento, lo stoppino, che si affacciava 

dalla svasatura, era orientato verso la carica di lancio: all’atto dello sparo, 

i gas ne determinavano l'accensione. Questo sistema era molto pericoloso, 

in quanto spesso la bomba scoppiava nello stesso mortaio. In un primo tempo 

si ovviò a questo inconveniente adottando un sistema di accensione detto a 

«due fuochi ». Questo consisteva nell’accendere la miccia prima d’intro- 

durre il proietto nella bocca da fuoco e di caricare questo col cilindretto 

verso la volata del mortaio. Però, se interveniva un ritardo di accensione 
della carica di lancio o se alcuni inconvenienti rallentavano comunque il tiro, 

era molto difficile riuscire a spegnere la palla già caricata. Infine le bombe, 

ora formate da sfere cave ricavate da un unico blocco, furono caricate con 
la miccia verso la volata ed inclinata rispetto all’asse della bocca da fuoco 
di un angolo tale da venire accesa dalla carica di lancio un istante prima 
che la palla fosse uscita dall'arma. Non furono però eliminati tutti gli incon- 
venienti. La bomba, infatti, percorreva la traiettoria con la miccia accesa 
e così accadeva che, per errori di calcolo o per difetti di costruzione, o scop- 
piava prima di raggiungere il bersaglio 0 vi giungeva non scoppiando subito, 
dando così agli avversari il tempo di porsi in salvo. Questi proietti erano 
molto efficaci nelle battaglie navali. In quella di Lepanto, del 1571, gravi 
danni subì la flotta turca a causa delle palle esplosive. 

I proietti lanciati pallottole, che Leonardo menziona, altro non erano 
che i proietti a mitraglia. Questi, già în uso nel 1400, crano costituiti da reci- 
pienti di legno sottile di forma conica, « lanterne », 0 di forma cilindrica, 
a tonnelletti », cerchiati di ferro e contenenti i sassi e i rottami. Sul finire 
del secolo XVI furono perfezionati e si adoperarono sacchetti di tessuto molto 
resistente contenenti un certo numero di palle di ferro o di piombo incol- 
late con la pece ad un sostegno: generalmente un tubo di legno. Oltre a 
questi menzionati, furono impiegati altri tipi di proietti. 

Alessandro Capobianco, bombardiere vicentino, vissuto fra il secolo XVI 
e XVII, nel suo «Corona e Palma militare », descrive dei proietti adatti ad 
illuminare il campo di battaglia. Di questi ce n'erano di vario tipo. Alcune 
erano palle di legno, presentanti svasature riportate a livello con miscele di 
trementina e pece, altri erano palle di ferro di calibro inferiore a quello del- 
l'arma, che venivano riportate a quello giusto con vari strati di polverina 
imbevuta di rementina. Erano poi impiegate, specialmente nelle battaglie 
navali, delle palle che venivano arroventate in grossi braceri prima del ca- 
ricamento, e delle altre, dette palle armate costituite da due sfere di ferro 
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massiccio, unite insieme da sbarre 0 catene, che riuscivano particolarmente 
efficaci contro le sporgenze in legno delle navi. Inoltre continuarono ad es- 
sere impiegati proiettili incendiari, costituiti da pignatte, contenenti terra, 
pece e zolfo, e chiuse da coperchi speciali portanti delle micce che si accen- 
devano col gas della carica di lancio. Alcuni studiosi vogliono che in Ger- 
mania si impiegassero anche granate ovoidali. * 

Per quanto riguarda il trasporto delle munizioni, diremo, a titolo di 
curiosità, che non era affatto pianificato. Alcuni documenti della Cancelleria 
Ducale di Modena del 1557, ad esempio (con i quali venivano richiesti con 
ogni possibile urgenza, trenta carri con sessanta buoi per il trasporto di 1200 
palle di cannone, per un totale di quaranta palle per carro), lasciano capire 
Segui EE AO 
Soltanto nel 1600 il trasporto del munizionamento cominciò ad IRR 
vera veste logistica. Il merito fu del re svedese Gustavo Adolfo (1594-1632) 
I 
le artiglierie con i battaglioni di fanteria, creò delle « basi di operazioni » 
Queste erano dei magazzini di rifornimento, dai quali veniva prelevato an- 
che il munizionamento per essere avviato alle artiglicrie già în linca. Inol- 
tre, al seguito di ogni pezzo, andava sempre una « carretta » per le muni 
zioni, tirata da un solo cavallo. une 

Tornando alla nostra trattazione, è doveroso ricordare quelli che con il 
loro studio, nei vari decenni, collaborarono cificacemente a costruîre quelle 
basi, indispensabili agli studiosi del 1800 per Je loro rivolu î 
zioni nel campo dei proietti. ‘ 

Tartaglia (1500 - 1559) nel suo « Quesiti ed invenzioni diverse » cnunciò 
le prime nozioni di balistica razionale. Prima si credeva che i proicttli dei 
cannoni descrivessero una retta e quelli dei mortai i due lati omologhi di 
(i O AO ODIA AO NA 
(Ro A O 
della bocca da fuoco. A questo scienziato va quindì îl merito di aver defi- 
nitivamente sancito l'indissolubile unione della matematica ai problemi del- 
l'artiglieria. Nel scicento, notevoli furono gli studi nel campo della balistica 

"Galileo Galilei (1504-1642) scoprì l'azione della forza di gravità del 
proietto e gettò le basi della nota teoria parabolica. Questa fu poi ripresa 
CORRIERI en 
COME ISO e 
balistici, si cercava, suì campi di battaglia, di costruire nuovi proietti che 
avessero effetti sempre più efficaci. Nel 1700 il Gen. J. B. de Gribeauval 
sperimentò le cosiddette scatole a mitraglia. Queste erano formate da un 
cilindro, in lamiera di zinco, contenente, per tutta la sua capacità, pallette 
di ferro @ ghisa (venivano preferite al piombo per il noto motivo e 
sto non favoriva rimbalzi sul terreno) tenute insieme da un So 
generalmente colofonia fusa, e privo di carica di scoppio. Il cilindro, che 


ionarie innova- 
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veniva chiuso con un coperchio di legno (il fondello era più robusto per 
poter resistere all'urto dei gas), si rompeva appena uscito dalla bocca da 
fuoco, proiettando il suo micidiale contenuto. Questi proietti venivano im- 
piegati per brevi distanze contro truppe allo scoperto. Nello stesso periodo 
fu anche migliorato il sistema di accensione dci cartocci. Questi, diffusisi nei 
secoli precedenti, venivano caricati e quindi forati in corrispondenza del fo- 
cone. L'accensione dei cartocci avveniva tramite la polvere introdotta nel 
focone ed accesa con lancette 0 buttafuochi : questi erano delle aste di legno, 
lunghe circa due metri, alle quali si avvolgeva ad una estremità una miccia 
è furono usate a tutto il 1600. Nel 1700, questo sistema fu sostituito da can- 
nelli a polvere nera, che venivano introdotti nel focone. Verso la fine del 
XVIII secolo, vennero anche utilizzati, come mezzi di offesa, dei razzi por- 
tanti granate, scatole a mitraglia e cariche incendiarie. Questi furono impie 
gati durante le campagne napoleoniche dagli inglesi con buon successo, in 
Guanto arrivavano efficacemente sui quattro chilometri quelli portanti gra 
nate ed a 700-800 metri quelli a mitraglia. Durante la campagna di Spagna 
del 1808 furono usati con successo i proietti sferici a pallottole detti « Shrap- 
nel » dal nome dell’inventore, colonnello dell'artiglieria inglese, che li ideò 
nel 1803. Questi erano costituiti da un involucro di ghisa pieno di pallette 
di piombo indurito 0 ferro, cementate da colofonia fusa e zolfo e con una 
piccola carica di scoppio alloggiata in un tubo diametrale. 
All'inizio del 1800, in Francia, furono anche impiegate delle palle, dette 
« boulets rouges », che venivano riscaldate prima del tiro al fine di aumen- 
tarne il diametro, Si riteneva infatti che diminuisse il « vento » e quindi au- 
mentasse la precisione. Le bombe, che prima venivano costruite con uno spes- 
sore maggiore dalla parte opposta alla spoletta, sia per dare maggiore resi 
stenza alla parte a diretto contatto con i gas, sia per ottenere che la bomba 
cadesse con la spoletta in alto, vennero costruite in ghisa e con spessore co- 
stante. Infatti era stato ampiamente dimostrato che il precedente sistema era 
causa di forte dispersione e produceva effetti negativi ai fini della proiezione 
di schegge. Contemporaneamente furono potenziate, nei loro effetti, le gra- 
nate incendiarie ed illuminanti, adottando una composizione pirica, detta 
«roccafuoco », formata da sedici parti di zolfo, quattro di salnitro, quattro 
di polverino e tre di polvere. Le palle presentavano dei fori parietali, in nu- 
mero non maggiore di quattro, con lo scopo di permettere l'accensione del 
roccafuoco all'atto dello sparo. Allo scopo di diminuire il «vento» e lo 
sbattimento del proietto nell’anima, vennero inoltre fissati posteriormente alla 
palla, con pezzi di latta 0 nastro rispettivamente, tacchi di legno 0 cere ini 
ti corda. Ma questo determinava logicamente un notevole logoramento delle 
bocche da fuoco. Sempre agli inizi del 1800, allo scopo di dare stabilità al 
proietto lungo la traiettoria ed ottenere quindi una maggiore precisione, fu 
rono ideati proietti eccentri Questi erano sfere con il centro di gravità 
non coincidente con il centro di figura. Ma il sistema fu presto abbandonato 


958 


iche s mara 5 
ne Sa TR che il proietto riceveva, determinava alterazione lungo 
a ria. Comunque fino all'inizio della seconda metà del secolo XIX, 


si ebbero solo delle innovazioni più erite dalle esi 
iù sug; sica elli 
più sugge lle esigenze belliche che da 


INTRODUZIONE DELLA RIGATURA NELLE ARTIGLIERIE, 
NUOVO SVILUPPO DEI PROIETTI i 


DA Ci eo XIX si ebbe va prodigiosa evoluzione 
n È N ion è inesatto usare l’aggettivo prodigioso, se 
O o Silippo ino a gus peledo Iside po. 
cosa di D uesto periodo. Il notevole pro- 
eno mella, da determinazione dei principi della i 
e gno di leggi fondamentali da parte dei precedenti scien- 
13 OR quali Newton, Bernoulli, Lagrange, interessati 

ai problemi balistici, di determinare questa rapida evoluzione. — 
La densità trasversale di un proietto, come è noto, rappresenta il rap- 


porto tra il peso totale del proictto e la st i 
È ME la sua sezione retta ed è legata 
ciente balistico dalla seguente relazione: pn 


d = 01273 € 
dove la densità è espressa in kg/cm. 
pei Egendo quindi piccola la densità rasversae di un proen, è gico 
anche il valore del suo coefficiente balistico e quindi o 
che il valore del nte balistico e quindi, nel moto nell'aria 
maggiore la ritardazione: ne deriva che la «na gittata a parità di alte cone 
"i SR È piinore. I proietti sferici presentavano una piccola densità trasver- 
a ed inoltre ofrivano un forte resistenza al movimiento nella. D'al 
te enta i der a sità Pa 7 
Di SER fatti da aumentare la densità trasversale, allungando i 
, avevano dato risultati negativi, per l'instabilità dei proietti 
eno a sp stabilità dei proietti una volta 
lanciati. Nella seconda metà del 1700, în alc i portatili, era gi 
1 i une armi portatili, era già 
introdotta la rigatura dell’ani impri Podio ollego 
ig anima che, imprimendo al proietto oblu 
îioto di rotazione intorno al propri Catbie Dingo ae 
I al proprio asse, lo rendeva stabile I i 
e ‘azione DI la $ le lungo la traiet- 
tria. Quest proietti rano di diametro minore del calibro c O 
fa na el caricamento, contro la rigatura, rimanendo deformati. Con 
sistema si otteneva una migliore gitta isione 
gittata ed una buona €, 
que ma si otteneva una, gi j a precisione, ma 
dra poco agevole l'operazione di caricamento. A Giovanni Cavalli (1808-1897) 
Ufficiale d'aniglicria dell'Est piemontese, va il merito di aver adottato, 
anche per le artiglierie, il sistema della rigatura e di indi inizio 
TE glio ii sa ‘a rigatura e di aver dato quindi inizi 
E png: “n Soze, pirate ed a retrocarica, che furono iso univer- 
n Rersttate. IlGavalli pensò di impiegare profeti avi, di ghisa, di 
slmente accettate Il Caval piegare proietti cavi, di ghisa, di 
? “conica © cilindro - ogivale, muniti di di ri 
E »-ogivale, muniti di due parti conduttrici 
» ricavate sulla parte cilindrica | È 
7 a lunghe quanto questa, des 
a È x c î questa, destinate 
pegnarsi în altrettante righe a spirale diametralmente opposte, che fa- 
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cevano quasi tre quarti di giro nell'anima cilindrica di una bocca da fuoco 
di ghisa, Le alette, verso il fondo e verso il raccordo cilindro - conico, pre- 
di grano ciascuna duc sporgenze dette guide, che avevano la funzione di 
attenuare gli urti fra i fianchi delle righe e le alette ste: di diminuire gli 
sbattimenti e di favorirne il centramento. Il proietto oblungo così urtava il 
terreno dî punta grazie al movimento rotatorio impresso dalla rigatura, Risul- 
tato questo notevole, în quanto le campagne napoleoniche avevano chiara- 
tate 1 dimostrato la prevalenza delle granate e delle bombe sulle palle piene. 
Però accadeva che, pure essendosi già adottati dei tipi di spolette a pere” 
one a causa della rotondità del proictto, non sempre questo urtava con la 
spoletta, condizione necessaria dello scoppio. 

Nel 1837, il Saint - Robert propose un proietto a forma lenticolare che 
veniva sparato da un cannone con anima ricurva c concavità verso il basso 
ed a sezione quasi ellittica. Questo proietto aveva grande stabilità in quanto 
il suo movimento rotatorio avveniva attorno all'asse di massimo momento di 
inerzia. La particolare struttura del cannone dava al proietto il movimento 
inerrio, Questo proietto però non trovò applicazione pratica perché era di 
notevole difficoltà costruttiva, presentava una piccola densità trasversale e non 
permetteva l'applicazione di spolette a percussione 

Il primo proietto, sparato da una artiglieria rigata sul campo di battaglia, 
si vuole che sia quello « La Hitte » usato dai francesi nella campagna di 
Italia del 1859. Questo presentava due serie di alette di piombo. Ogni serie 
era costituita da sci alette, disposte circolarmente attorno alla parte cilindrica 
del proietto, che permettevano il centramento durante il percorso dell'anima. 
de prole defiitivamente i notevoli vantaggi dei proietti oblunghi rispetto 
agli sferici, quali: maggiore coefficiente balistico, minore coefficiente di forma 
e quindi minore resistenza offerta dall'aria, maggiore volume e quindi pos 
n di contenere maggiore quantità di scoppio, gli esperimenti e gli studi 
furono orientati, per tutto il 1800, esclusivamente verso questi nuovi proietti. 
Ben presto si capì che il sistema della rigatura sarebbe stato più efficace se sì 
Fate risoli due problemi: ottenere un buon centramento del proictto nella 
bocca da fuoco, evitandone le vibrazioni durante il moto nell'anima c realiz 
ar in movimento regolare nell'interno dell’anima c lungo la traiettoria sì 

dn vere la massima precisione, Naturalmente nelle artiglierie non poteva 
da arerdtottato il sistema di forzamento manuale gîà visto per le armi por 
tifi del 17003 i primi studi si rivolsero quindi in un primo tempo versi 
soluzioni di proietti guidati. Nelle bocche da fuoco ancora ad avancarica, il 
proietto, di forma cilindrico - conica, fu munito di dodici alette di zinco a 
Guisa di quello «La Hitte ». Sei formavano una corona in prossimità del- 
l'ogiva, sci verso il fondo ed erano costruite in modo tale che le due alette 
cortispondenti di ciascuna corona, potessero scorrere nella stessa riga. In 
Inghilterra fu sperimentato îl sistema Whitworth, consistente nell'usare un 
prcietto di forma esagonale che trovava riscontro in un'anima di stessa se- 


g60 


zione. In America si sperimentò, allo scopo di eliminare il vento, il sistema 
forzato o « Parrot»: posteriormente al proietto, veniva fissato un anello che 
la pressione dei gas faceva espandere. In Prussia iniziarono i primi studi allo 
scopo di costruire un proietto che, di diametro leggermente superiore al ca- 
libro della bocca da fuoco, all'atto dello sparo si forzasse contro la rigatura. 
Nacquero così proietti con involucri di zinco 0 stagno che si impegnavano, 
sotto la pressione dci gas della carica di lancio, nella rigatura sostituendo le 
alette. Il metallo però si deformava facilmente con gli urti e gli sbattimenti 
ed a volte nel maneggio. Inoltre non resisteva alla pressione contro le righe 
e determinava fughe di gas. Si ricorse così ad avvolgere il proietto con inca- 
miciatura di piombo. Queste, inizialmente molto spesse, vennero notevol- 
mente ridotte dopo, ma presentavano sempre degli inconvenienti: davano 
luogo all’impiombatura dell'anima e si dimostravano ancora poco resistenti 
in quanto, sotto la spinta dei gas, le parti conduttrici del proietto si rasavano 
contro le righe. Nel 1870, la casa Krupp sperimentò le prime cinture o corone 
di forzamento. Queste erano degli anelli di rame, a sezione di trapezio, che 
venivano unite a coda di rondine verso l’ogiva ed il fondo del proietto. In 
seguito, poiché questo sistema non permetteva l’impiego della rigatura pro- 
gressiva, si climinò la cintura di rame verso l’ogiva, dando un diametro leg- 
germente maggiore al proietto nella stessa zona. Nello stesso periodo, grazie 
ad i nuovi perfezionamenti raggiunti nel campo delle spolette, si pensò di 
cercare un unico proietto per tutte le artiglierie campali in modo da favorire 
il problema dei rifornimenti. Le scatole a mitraglia furono sostituite da 
Shrapnels, funzionanti a tempo e graduati a zero sì da determinare uno scop- 
pio dopo circa 50 metri di traiettoria. Si irrobustì quindi notevolmente questo 
proietto usandolo anche contro muri, trincee e coperture in genere. Nella 
guerra di Manciuria, le artiglierie russe fecero grande uso di questi Shrapnels 
in unico esemplare: ma ben presto si trovarono in difficoltà contro bocche da 
fuoco giapponesi che pur erano meno potenti. Il proietto unico si mostrò 
infatti poco efficace per tutti gli usi per cui era stato ideato. Questo, ed altri 
insuccessi, portarono ad abbandonare definitivamente la concezione di un 
proietto unico. Per quanto riguarde il proietto a cartoccio, questo fu impie 

gato anche con le nuove artiglierie. L'involucro, contenente la carica, si chia- 
maya «bossolo »; questo presentava, nel fondello, un innesco per l’accen- 
sione della carica ed inoltre, essendo di metallo plastico, al momento dello 
sparo veniva fatto espandere dai gas e quindi forzato nella camera, potendo 
così assolvere la funzione di anello otturatore. Questo permise, alla fine del- 
l’8o0, la realizzazione del sistema a caricamento rapido che non verrà mai 
adottato nelle artiglierie di maggiore calibro poiché, in queste, l'uso ed il 
maneggio del proietto unito al bossolo è poco agevole per il notevole peso. 

L’Armstrong tuttavia adottò il sistema anche per i cannoni navali da 152 con 
l'accorgimento di introdurre contemporaneamente nella camera il cartoccio 
ed il proietto, che prima del caricamento erano separati, Nacque così il « cari- 
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camento simultaneo ». Nella seconda metà del XIX SO 
proictti perforanti, Gea ad pure ei oa SS 
‘nsero le « palle oblunghe » e le « granate perforanti ». e, d 
EE Sdi erano in acciaio, leggermente TENDER: SS 
usate soprattutto contro i punti di unione delle corazzature, al ca n 
navi Quelle punta prevalere ea Pi o di aumentare gli cei della 
pio limitata al 2-37 del Been to cimili, come disegno, alle palle oblun: 
perforazione. Le « granate perforanti », simil IZZIR en SER 
1 presentavano una cavità interna con cariche di scoppio fino a! 
Sa Qucse venivano usate contro bersagli meno resistenti 
ed crano anche sparate da obici snai Na sa DI sui gle ideò 
un cappuccio di acciaio dolce che, applic forate, ne mi 
gliorava i della perforazione. Questo fu adottato poi, con ne 
SE E russo Makarov nel 1893. Tra la fine del eso 
ed il principio del XX si iniziarono anche i primi esperimenti per arme? 
proîciti con aggressivo chimico. Quest inizialmente erano costituiti da rec 
pienti metallici, cilindrici, con capacità di circa 20 uo e Sa SR 
î° chili di fosgene assieme ad una piccola carica di scoppio. 1 tedeschi dopo 
vari esperimenti impiegarono sostanze liquide più irritanti cana 
sile, Sia puro, sia addizionato con fosgenc, bromocetone € bromometlettoce 
tone, dapprima con granate di pica aibro a sid 
aggiore. Il tipo di aggressivo, conteni ella iL indicato dal co 
e Proci che erano stampigliate sula granata. Così, gi allo 
del 1900, fu definita una classificazione dei proietti che non Si a 
Sua essenza da quella più recente, che, come è noto, comprende; 


— proietti d'urto; 
_ proietti ad azione prevalentemente esplosiva; 
— proietti ad azione prevalentemente proiettiv 


— proietti a caricamento speciale. 
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I DEPOSITI AUTONOMI 


PARTICOLARITA' DELLA STRUTTURA - ESAME CRITICO 
PROPOSTE PER UNA RISTRUTTURAZIONE 


Ten. Col. amm. Azeglio Bregante 


1 presente st ; 

cole tree ctulio del Ten. Col. regune, inerente oto divers aspetti, camina 
P nente il' problema dei Depositi senta consid. 1 
Senza considerare le implicazioni di vario 
genere derianî dle proposte avanzate. Le argomentazioni è le ia 
compaiono sono snetamente gate a valutazioni personali, ma porbbero, comuque 
mire a polarizzare l'attenzione ed invitare al di ei 
È dibattito È 

LL... battito su una questione di în- 


N. d. D. 


PREMESSA 


L: ki TERRE rà 
da data del 1° gennaio 1958 segna « ufficialmente » la nascita dei De- 
positi di G.U. (Divisione e Brigata) e Misti. 

Invero si avvertiva urgente la necessità di addivenire, sull'esempio di 
quanto già attuato da altre Nazioni, alla costituzione di Organi territoriali 
SA dal tempo di pace, di assorbire quel carico di materiali e di assol- 
vere deli ‘unzioni di carattere amministrativo e contabile costituenti pe- 
sante fardello alla a delle unità destinate, in caso di emergenza, ad 
«operare » e remora all'espletamento della lo; i tività 

a ro « premi » À 
pese: preminente » attività ad- 
E L'istituzione e la costituzione dei Depositi autonomi furono, pertanto. 

lccise ed attuate nell’intendimento di raggiungere i seguenti scopi: Ù 
—_— rendere possibile il passaggio in brevissimo tempo delle unità ope- 
ranti dal piede di pace al piede di guerra; 

| _— alleggerire i Comandanti di reggimento e delle unità minori di 
soi compiti amministrativi e contabili che non sono strettamente attinenti 
alla funzionalità dei servizi reggimentali e dei reparti; 

— costituire, fin dal tempo di pace, Centri amministrativi, matri 

| — costituire, -, Centri amministrativi, matricolari 
e di mobilitazione. 3 Sagra 
L'innovazione, come è regola costante di ogni novità, non mancò di 
suscitare reazioni immediate diverse. Consensi c dissensi, sfociati dapprima 


963 


in discussioni vivaci e polemiche, parvero acquietarsi col tempo, quando i 
frutti prodotti dal nuovo ordinamento apparvero innegabilmente benefici. 
Tattavia, a distanza di quasi tre lustri, troppi ancora guardano ai De- 
siti con malcelato senso di sfiducia, giudicandoli organismi incapaci di 
Prolvere i compiti prefissati e rimasti, comunque, ancorati a quel carattere 
di «incompletezza » e di « provyisorietà » che ne marcò la nascita. 
Non mi sembra, pertanto, inutile — sostenuto dal personale convinci- 


mento della piena validità ed attualità dell'istituzione — condurre una ind: 
gine che, sia pure incompleta în quanto limitata a taluni particolari aspetti 
5 0da a determinare il più obiettivamente possibile quanto rimane da fare 

7 conferire ai Depositi assetto e struttura definitivi, che ne esaltino al gite 


sto grado l'importanza e la funzionalità. 


1 DIPENDENZA 


I Depositi, siano essi di G.U. 0 Misti, dipendono dai Comandi Militari 
di Zona. 

Il principio che ha consigliato di porre alle dipendenze di un organo ter: 
ritoriale un organo territoriale minore, sicuramente valido in teoria, non 
può, in tempo di pace, essere considerato irreversibile c non soggetto — al 
Pieno — a quei temperamenti che la pratica suggerisce di apportare. E’ da 
considerare, pertanto, che se la dipendenza dai Comandi Militari di Zona 
può ritenersi accettabile per i Depositi Misti, non altrettanto può dirsi per 
i Depositi di G.U. in quanto Centri amministrativi: 

— i primi di unità non indivisionate ed alle dipendenze di comando 
e di impiego di unità superiori diverse; 

- ; secondi di unità più omogenee ed alle dipendenze della stessa 
Divisione o Brigata che al Centro dà il proprio nome. 

Nel secondo caso, ragioni di opportunità e di convenienza consigliano 
di porre alle dipendenze complete ed unitarie dello stesso Comando tanto 
gli amministrati quanto gli amministratori. 

Sono, infatti, da considerare: 

— l'opportunità di rendere partecipi i Comandi di Divisione o di 
Brigata dei problemi e delle necessità dei Depositi attraverso la conoscenza 
diretta, e cioè immediata € profonda, del lavoro da questi svolto; 

la possibilità di conseguire vantaggi immediati, quali: 

. definizione autorevole e tempestiva di eventuali divergenze tra 
Depositi ed unità dipendenti; 
iù attenta, corretta e tempestiva applicazione, da parte delle 
unità operative, delle disposizioni di carattere amministrativo € 
contabile attinenti alle gestioni del contante e del materiale; 


+ ficonoscimento dell'autorità degli agenti del Deposito (Coman- 
dante, Relatore, Consegnatario dei materiali, ecc.) ad effettuare 
ispezioni e riscontri; 
- maggiori possiblità, per i Depositi, di avere assegnato personale 
militare d'ordine sufficiente e qualificato; 
x Tr opportunità, per i motivi che saranno chiariti in seguito, di con- 
sderare periodo di permanenza presso î Depositi utile ai fini dell’insor- 
Sr [e] diritto a percepire l'indennità di impiego operativo. 
Ea di quanto sopra non mi sembra ostacolata da difficoltà 
ontabili, né ritengo che difficoltà possano sorgere al verificarsi della 
emergenza ad impedire un sollecito ed ordinato passaggio dei Depositi alle 
dipendenze dei Comandi Militari di Zona. 


COMANDANTE 


E' certo che gli iali d'. Î 
gli Ufficiali d’Arma, quanto più qualificati i 

Lc g , qua alificati e capaci, tanti 
meno gradiscono il «comando » di un Deposito. ; a 
E pae i resto, deve ritenersi pienamente giustificata dalla 
aturale aspirazione di un « combattente iali GIÙ 

a » — specializzato a _ 

DET per ad alto livello 

Ne conseguono: 


ee Dia ot ed aprioristica delle funzioni dei De 
, considerati organi improduttivi di beneme ili ai fini 
i derati renze utili ai fi se 
cuzione di carriera; n 
32 7 destinazione ai Depositi di Comandanti che, pur dedicandosi con 
- Docs impegno ai molti doveri di ufficio, difficilmente 
paro ad imprimere alle attività dell'Ente quella spinta vivificatrice che 
cia no solo da capacità personali, ma anche da entusiasmo, volontà ed 
ambizione. Requisiti assopiti în chi: 
+ ha conseguito un grado definitivo ritenuto il più delle volte ina- 
deguato ai propri meriti 
. è vicino al collocamento in congedo; 
- non è stato ritenuto ulteriormente idoneo ad assumere il comando 
di unità operative; 


. è privo di specifica preparazione in campo amministrativo, 

Seml ? adozione di i 
ui bra, pertanto, opportuno proporre l'adozione di due provvedimenti 
Se Ho Soan) ma di carattere formale il primo, sostanziale il se- 
lo. Provvedimenti che, se attuati, contribuirebbero al «rilancio» dei 


Depositi ed al conseguimento immediato degli sco, 
: 1 pi gl pi che ne determina: 


Pe 
3 
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Il primo provvedimento, solo in apparenza formale e marginale, ha per 
zione dei Depositi. 

della consuetudine (non sembra il caso di 

richiama alla mente cose vecchie, 


oggetto la denomina: 


« Deposito » con buona pace 
parlare di «tradizione n), è termine che 
abbandonate, ammucchiate, accantonate. 

Scelgo, dal vocabolario, alcune definizioni : 


— sedimento, posatura; 

— cumulo di materie depositate; 

— quantità di cose riunite insieme; 

— tomba, a forma d'arco, in muratura; ecc. 


Una siffatta denominazione sembra quasi giustificare l’opinione di quel- 
ti — e non sono pochi — che considerano i Depositi alla stregua di un «cu 
mulo di materie » che sanno di naftalina e paraffina, di cartacce polverose, 
cui attende personale depresso, relegato in uffici la cui sinecura È propizia 
trice di noia e di pinguedine. 

L’averla adottata è da ritenersi un 
mancata o insufficiente valutazione di quei fattori psicologici che tanto spes 
so contribuiscono a conferire valore di sostanza a questioni formali e mar- 

° rali. Errore che appare più evidente qualora si consideri che i Depositi 

Sono stati definiti con molta proprietà sin dalla costituzione « Centri am- 
ministrativi ». Ci si domanda perché tale denominazione, sicuramente più 
appropriata ed attuale, non sia stata adottata. 

Centri amministrativi, dunque! 

Perché tali sono effettivamente questi Organi, sorti per amministrare, 
gestire, curare personale e mezzi dell'Esercito. 


a e falsa partenza », determinata da 


Il secondo provvedimento, di carattere sostanziale, ha per oggetto l’uf 
ficiale destinato ad assumere la guida del Centro amministrativo. 

Non credo sia necessario dimostrare la verità dell’asserto che i compiti 
d'istituto dei Depositi, di natura prevalentemente ‘amministrativa, possano es- 
Coe assolti al meglio da chi abbia conseguito una preparazione tecnico - pro” 
fessionale completa e specifica, necessariamente diversa da quella che deve 
possedere chi ha eletto a propria missione la guida c îl comando di «uo- 
Prini », Appare evidente, alla luce di quanto sopra, che a capo di un Centro 
amministrativo debba essere designato, con la qualifica di « Direztore », un 
tecnico: Colonnello di Amministrazione. 

L'adozione di un siffatto provvedimento consentirebbe, tra l’altro, il ric- 
same l'aggiornamento di quelle disposizioni, dettate all'atto della costi 


zione dei Centri, che costringono l’azione sercitata dal Comandante en- 


05% limiti angusti « della gestione amministrativa e dei servizi propri dei 


Depositi ». 
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piuna culo preoccupazione che ha indotto gli estensori 
ele pre air anta e pro tale azione da quella esercitata, 
i mandanti di reggimento. Distinzione e sepa- 
aa preconcette limitazioni al dovere e al diritto dei Co 
Den È “ a ii teca gli interessi dell’Amministrazione Militare. 
Dar Se ni "n ua ni sola attuata con spirito di reciproca 
A lee topi, 


RELATORE 


La serena valutazione dell’opera svolta dai latori. lì 
fl, fer someguimeno a 
È E PERE le polemiche sorte attorno a questa coi 
oli [ell’Esercito, incentrate sul dilemma: Relatore uffi- 

i \rma 0 Relatore ufficiale del Servizio di Amministrazione? 
ri Ta : Cose ritenendola saggia, la decisione di 
deci RO ce role del Servizio di Amministrazione, ri- 
pile, i più idonei a ricoprirla per studi compiuti ed espe- 
TOA aaa sa risultati conseguiti nell’ambito dei Depositi non 
leon rilevare gli errori commessi; autorizzano, anzi 
ca ni provvedimenti che, sc adottati, valorizzando nei 

a della « » enti! i i di 
CEE ia 
Tratterò l'argomento in tre punti. i 


Sì È detto, a ragione, che. le attribuzioni devolu uni 
pongono chela carica sia alfdaa ad uficiai doti di n: FACE 
CO areas de 
SI CL rs 
il personale dipendente; preparazione profe Co 
pie reipontabilià che le norme ia Fa 
d — bo di emergenti qualità personali non è di do 
A ia intenso studio e personale esperienza. 
no, E gh conierare, inle che i Reaoi dei Centr amministrati an 
enfe, direttì rapporti di servizio con ufficiali di grado elevato, 


(1) Ten, Gen. Lorenzo Gatto: 
«Rivista Militare», ottobre 1961. 


A proposito del Relatore negli Enti dell'Esercito 
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sia nell’ambito del Centro stesso sia in quello delle Unità amministrative 
dipendenti. 

Ne consegue l'opportunità di destinare alla carica ufficiali che per espe- 
rienza, qualità personali e grado rivestito (Ten. Col.) offrano ampie garanzie 
di poter essere, in campo amministrativo, guida capace, ferma e sicura. 


E' indispensabile, in secondo luogo, chiedersi se un Relatore, profes- 
sionalmente preparato e che possegga nel giusto grado le qualità richieste 
per ricoprire la carica, sia materialmente in grado di assolvere compiuta» 
mente i propri doveri di ufficio senza, nel contempo, venir meno alla dove- 
rosa tutela delle proprie responsabilità; responsabilità che, spesso, producono 
effetti dannosi di natura economica. 

La risposta è negativa. In assoluto. 

Le attribuzioni e i compiti devoluti al Relatore sono tali e tanti da ap- 
parire impossibile che ci sia qualcuno in grado di assolverli con pieno ri- 
spetto delle norme e contemporanea tutela delle proprie responsabilità. 

Una ingiustizia che è doveroso riparare. 

I rimedi, tuttavia, non possono essere dettati da considerazioni e valu- 
tazioni personali. Pertanto, sebbene a me sembri indispensabile sollevare il 
Relatore dall'adempimento di talune mansioni esecutive che richiedono, tra 
fico, notevole impiego di tempo, una sicura determinazione delle attribu- 
zioni che è opportuno sottrarre alla sua competenza potrà scaturire solo da 
un esame, analitico ed approfondito, condotto da un collegio qualificato. 


se da un lato è necessario sollevare il Relatore da taluni compiti, 
dall'alto occorre abbattere quelle barriere limitatrici che ne sminuiscono 
da aliscono la figura di amministratore, privandola del vigore indispensa- 
CL id affermare l'autorità e rendendone pressoché inutile, comunque in 
sufficiente, l'azione di controllo, 
In particolar modo, qualora non si addivenga ad affidare la Direzione 
dei Crati amministrativi a Colonnelli del Servizio di Amministrazione, è 
di niatore che deve poter esplicare în pino, senza riserve, l'azione di con- 
trollo sulla gestione amministrativa delle unità dipendenti. 
Le temute indebite ingerenze, i paventati conflitti di competenza che 
oggi limitano tale azione alla parte « formale», sono timori 
— inurili se rapportati alla necessità di tutelare gli interessi dello Stato; 
_ infondati se sî considerino la correttezza il tatto, la rettitudine, il 
reciproco rispetto ed il senso del dovere che animano gli ufficiali, siano ess 
d'Arma © dei Servizi. 
Attribuire al Relatore la facoltà di ingerirsi nel « merito » dell'attività 
amministrativa svolta dalle unità dipendenti — comprese quelle a, livello reg- 
Fimento — è provvedimento da attuare, necessariamente, perché: 
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— consente una più sicura ed immediata tutela degli interessi del- 
lo Stato; 


— contribuisce ad ovviare tempestivamente agli errori determinati da 
mancata e non corretta interpretazione delle norme; 


._. 77 precede ed affianca l’opera di revisione dei conti svolta dalle Dire- 
zioni di Amministrazione; 


— tutela l’azione dei Comandanti delle unità; 

AG favorisce la diretta conoscenza, stimola la collaborazione e rafforza 
i vincoli di reciproca stima e comprensione tra gli agenti preposti alle atti- 
vità amministrative presso i Depositi ed i distaccamenti. 


GESTIONE DEL CONTANTE 


La gestione del contante presso i Depositi non presenta particolari diffi- 
coltà. Si svolge secondo regole codificate e ben rispondenti alle attuali esi- 
genze contabili. 


-_E' tuttavia da considerare che la regolare e chiara tenuta delle seritture 
attinenti contabilità onerose e complesse, può essere assicurata: 


— dalla competenza e dalla capacità del Direttore dei Conti: 


— dal ripianamento delle deficienze organiche del personale esecutivo 
e dal suo livello culturale specifico; 


— dalla disponibilità di mezzi idonci e sufficienti. 


Per quanto sopra, alla carica di Direttore dei Conti, quando non sia pos 
sibile disporre di Capitani, dovrebbero essere designati Tenenti anziani. La 
permanenza del Direttore dei Conti presso il Centro, dovrebbe essere assi- 
curata per periodi non inferiori a 3 anni. 

Per risolvere la complessa questione del personale sembra opportuno riaf. 
fermare la urgente necessità di giungere alla istituzione del «ruolo» dei 
sottufficiali del Servizio di Amministrazione. Non può, infatti, ritenersi ri- 
solutore il provvedimento, oggi adottato, di indire « corsi » di qualificazione 
contabile aperti a sottufficiali provenienti da varie Armi e Servizi. A_ parte 
i motivi di ordine economico che consigliano di non distogliere detti sottuffi- 
ciali da altra specializzazione in precedenza acquisita — costata tempo e 
denaro —, è da considerare che la frequenza di corsi, di breve o di brevi 
sima durata, non è sufficiente a formare « sottufficiali contabili » in grado 
di assumere, come in atto avviene, responsabilità di rilievo. x 


Rimando ad altro punto Ja trattazione approfondita della questione 
«mezzi. 


Wi 
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GESTIONE DEL MATERIALE 


La gestione del materiale presso i Centri amministrativi richiede di es- 
sere esaminata sotto il duplice aspetto: contabile e della manutenzione € 
conservazione. 

I problemi connessi alla parte « contabile » vanno esaminati, a loro vol 
ta, distintamente per quanto si riferisce alla gestione: a) del Centro ammi- 
nistrativo; 4) dei distaccamenti che dal Centro dipendono. 


Presso i Centri amministrativi la gestione dei materiali ha raggiunto, 
con l'adozione dei sistemi meccanografici, un soddisfacente livello di pre- 
cisione. Si lamentano, tuttavia, alcuni inconvenienti, quali il ritardo da par- 
te dei C.E.D. a trasmettere gli elaborati costituenti il « conto giudiziale » 
e l'eccessivo lasso di tempo intercorrente tra la data în cui i movimenti dei 
materiali hanno esecuzione e quella in cui è possibile ai Depositi eseguire 
le registrazioni sulle proprie scritture, 

AI primo inconveniente potrà essere ovviato potenziando i C.E.D. con 
personale ed attrezzature adeguate ai compiti da assolvere. 

Al secondo inconveniente potrà essere ovviato esercitando sugli Enti ri- 
fornitori appropriata azione, intesa ad ottenere l'applicazione delle disposi- 
zioni vigenti che prescrivono di trasmettere ai Depositi, con la massima sol- 
lecitudine, mod. CM/1r. 

Ritengo che, qualora si riesca ad ovviare a tali inconvenienti, sarà pos- 
sibile ai Depositi rendere i conti nei termini prescritti 0 — comunque — più 
tempestivamente. 


Presso i « distaccamenti » la gestione dei materiali non dovrebbe pre 
sentare difficoltà. Le unità operative dispongono, in genere, di personale 
e di mezzi sufficienti. In realtà è doveroso riconoscere che il problema della 
gestione dei materiali non preoccupa eccessivamente molti Comandanti, presi 
dla altre attività « preminenti » e convinti di essere «al di fuori» di ogni 
ingerenza o responsabilità in merito. 

Ne consegue che i sottufficiali al materiale incontrano difficoltà nel- 
l'espletamento del loro compito, già reso difficile dalla scarsa preparazione 
tecnica. 

In attesa della costituzione del ruolo dei Sottufficiali di Amministra- 
zione sarebbe necessario che i Comandanti, ad ogni livello, valutassero con 
maggiore attenzione e consapevolezza l'attività svolta da detti «agenti»; 
attività complessa, delicata €, anch'essa, « preminente » ai fini di una per- 
fetta efficienza operativa. 

Alla carica di Sottufficiale al materiale, quando non si disponga di ele- 
menti che abbiano frequentato appositi corsi, devono essere designati i sot- 
tufficiali più idonei, per conoscenza delle norme e dei materiali, € più ca- 
paci per avere spiccati i sensi della responsabilità e dell'ordine. Alle sue di- 
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pendenze deve essere posto personale d'ordine (truppa) capace e numerica: 
mente sufficiente. 


. 11 problema della manutenzione e della conservazione delle ingenti quan- 
tità di materiali affidati alla custodia ed alla cura dei Centri amministrativi 
merita di essere trattato a parte. 

E' fuorî dubbio che materiali il cui valore assomma a decine di miliardi, 
debbano essere conservati in quel perfetto stato di efficienza che ne consenta 
l’impiego in ogni momento. Si tratta, in gran parte, di materiali complessi, 
abbisognevoli di manutenzione costante ed accurata, da eseguirsi da perso. 
nale specializzato. 

Per tale esigenza sono stati costituiti « nuclei di manutenzione»; com- 
posti da personale specializzato, assegnati ai Depositi in relazione alle p. 
ticolari esigenze di ciascuno. Ma, da notizie assunte, risulta che gli clementi 
«specializzati » per tali « nuclei », sono assegnati in numero insufficiente. 

Per contro, il loro grado di specializzazione è quasi sempre talmente 

basso da lasciare perplessi sulla effettiva capacità a bene assolvere compiti 
di tanta precisione. 
Si aggiunga che i pochi elementi oggi assegnati, già insufficienti quan- 
titativamente e qualitativamente, una volta inseriti nella vita di Caserma, 
sono troppo frequentemente sottratti all'attività specifica di manutenzione 
e comandati a svolgere i più disparati servizi (guardia, piantone, manova- 
lanza, ccc.). 

Pertanto è necessario disporre tassativamente che i componenti dei « Nu- 
clei » siano; 

— scelti tra personale in possesso di specializzazione qualificante; 

— assegnati in numero sufficiente alle accertate esigenze di ciascun 
Deposito; 

— permanentemente dispensati dai servizi di Presidio e di Caserma. 

Ma la soluzione definitiva del problema potrà ottenersi solo con il ri- 
corso a personale civile (operai) in possesso di comprovata preparazione tec- 
nica, da assegnarsi stabilmente a ciascun Deposito. E” certo che tale per- 
sonale, adeguatamente retribuito, fornirebbe prestazioni elevate, che ripaghe- 
rebbero abbondantemente l’Amministrazione delle maggiori spese. 


PERSONALE 


Il problema del personale è già stato toccato nel corso della trattazione 
di vari argomenti precedenti. Merita, tuttavia, di essere approfondito e più 
chiaramente esposto, sia per l’importanza e l'attualità che riveste, sia perché 
poco o nulla si è fatto, in questi anni, per pervenire ad una soddisfacente 
soluzione. 
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Il ritmo di lavoro dei Depositi, di tutti i Depositi, risente fortemente 
della carenza di personale: ufficiali, sottufficiali, truppa, personale civile. 
Carenza rispetto ad organici per sé stessi carenti. Né si può sopperire ai 
troppi vuoti con la buona volontà e lo spirito di sacrificio di pochi. 

A maggior ragione quando si consideri che le deficienze sono, in par- 
ticolare per il personale civile, non solo quantitative, ma anche qualitative. 
Proprio sotto tale aspetto si può affermare che i Depositi hanno conservato 
immutato il carattere della iniziale « provvisorietà », in perenne attesa di un 
assetto definitivo. Né sono valsi a migliorare la precaria situazione gli ap- 
pelli rivolti da ogni parte responsabile, persino dagli Ispettori Generali del 
Tesoro che, in occasione di visite ispettive, non hanno mancato di sollecitare 
l'attuazione di provvedimenti risolutori. 

Così si esprime, ad esempio, un Ispettore Generale: « Il conto giudiziale 
dell’anno X è stato reso alla competente Direzione di Amministrazione Y 
con un ritardo di 4 mesi. Siffatto ritardato adempimento è da attribuire a 
carenza di personale: a fronte di 16 unità in organico, presso la Sezione Ma- 
teriali prestano servizio 4 impiegati civili e 4 militari... Sì ravvisa pertanto 
la necessità che il Ministero della Difesa attui sollecite iniziative in proposito, 
al fine di regolarizzare la rilevata situazione ». 

La situazione, invece, perdura e si è, per il personale militare, recente- 
mente aggravata per il fatto che l'assegnazione ai Depositi comporta la ridu- 
zione © la perdita di alcune indennità il cui ammontare non è trascurabile. 
Il che determina: 

— resistenza all'assegnazione ai Depositi; 

— volontà di ritorno ai reparti operativi di chi non sia frenato da 
necessità di carattere familiare o particolare; 

— difficoltà di rotazione del personale tra i Depositi e le unità operative. 

I provvedimenti da adottare non possono essere interlocutori, anche se 
quelli definitivi non sono di facile attuazione; ma appunto per questo sa- 
rebbe necessario un sollecito, diretto e decisivo intervento delle Autorità 
Centrali, che — sole — hanno il potere di adottare soluzioni produttive di 
effetti normalizzatori determinanti. 

Sono sicuramente incomplete le proposte che seguono: 

— rivedere gli organici del personale militare e del personale civile 
€ adeguarli — con visione necessariamente giusta — alle effettive esigenze: 
— considerare ì periodi di « servizio » prestato presso i Depositi utili ai 
fini della maturazione del diritto a percepire l'indennità di impiego operativo; 
— destinare ai Depositi, salvo casi eccezionali, personale: 
+ fisicamente idoneo; 
. non prossimo ad essere collocato in congedo; 
. in possesso di adeguata specializzazione. 
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A detta particolare esigenza fa capo la opportunità di assegnare ai De- 
positi, sia pure per brevi periodi, quegli ufficiali d’Arma del R.N. che, de- 
stinati ad assumere Comandi di alto prestigio, è bene siano anche edotti 
sulle complesse attività che i Centri amministrativi svolgono, sui loro pro- 
blemi, sulle loro esigenze di vita, 


INFRASTRUTTURE E MEZZI 


Accennerò brevemente, a conclusione di queste note, al problema delle 
infrastrutture e dei mezzi a disposizione dei Centri amministrativi; gli uni 
e gli altri spesso inadeguati, sempre insufficienti. Vecchi immobili riattati, 
locali inidonci e non di rado malsani, attrezzature d'ufficio (macchine da 
scrivere, da calcolo, da riproduzione, ecc.) antiquate ed insufficienti, mobili 
dei tipi più eterogenei, vetusti ed irrazionali. Guardarsi intorno in uno di 
questi uffici procura un senso di desolazione e di sconforto. 

Specialmente oggi, quando aziende pubbliche e private fanno a gara 
per « mostrare » ai visitatori uffici accoglienti, dignitosi e funzionali. 

Tale situazione, purtroppo non contingente e che difficilmente trova 
l’uguale nell’ambito dello stesso Esercito, rallenta il ritmo del lavoro e con- 
tribuisce a rafforzare la renitenza di chi, assegnato a un Deposito, ha il con- 
vincimento di essere stato destinato ad un Ente di «bassa categoria » im- 
produttivo di «allori ». 

Nel settore delle infrastrutture, molto si è fatto del non troppo che si 
poteva fare. 

Tuttavia si impongono soluzioni decisive che possono essere indicate 
solo da competenti. 

Nel settore dei mezzi e delle attrezzature un graduale ammodernamento 
e potenziamento non sembra impossibile. 

Ad evitare dispersioni e conseguenti modesti risultati, sarebbe opportuno 
agire « per Deposito », attuando, cioè, soluzioni definitive per un Centro, 
per poi devolvere le disponibilità a favore di un altro Centro. 


CONCLUSIONI 


Ho accennato a quelli che mi sono parsi i problemi più attuali ed im- 
portanti dei Depositi. 

Senza la pretesa di aver detto tutto. 

Senza la certezza di aver detto bene. 

Le considerazioni, come le proposte, scaturiscono da personale esperien- 
za. Sono, pertanto, personali. Pochi accenni a quanto di buono sì è fatto. 
Poiché mi è parso necessario — al fine prefissato di un esame critico — 
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solo le manchevolezze, le disfunzioni, le imperfe- 


ricercare ed evidenziare ; 
analizzato nel momento attuale, presenta. 


zioni che l'Organismo, 
Ritengo incontestabili: y 
_ la necessità di mantenere in vita i Centri amministrativi per l'im- 
portanza « preminente » delle funzioni svolte aî fini di una efficiente e teme 
pestiva difesa della Nazione all’atto dell'emergenza; — | 
— l'apporto dato, în pace, dalla nuova organizzazione allo snellimento 
delle attività amministrative presso le Unità operative; Seo 
— l'impegno profuso dal personale dei Depositi în questi anni di 
lavoro duro e scevro di riconoscimenti. 


LA CONQUISTA DI GORIZIA 


Col. a. t.SG Massimo Composto 


Hl presente articolo è stato classificato secondo nel Concorso a premi «M.0. al V.M. 


Cap. a. Gino Prinetti Castelletti » per l'anno 1977. 
La pubblicazione cade, significutivamente, nel 5 


anniversario della battaglia. 


N. d. R. 


Fu come l'ala che non lascia impronte, 
il primo grido avea già preso il monte. 


PREMESSA 


Gli italiani, nel 1915, avevano combattuto quattro violente battaglie nello 
scacchiere dell’Isonzo. Scarso era stato il guadagno di posizioni, ma in com- 
penso l'Esercito austriaco era stato logorato e costretto a prelevare conti- 
nuamente nuove forze dagli altri teatri di operazione. 

Sin dalla fine dell’anno le truppe italiane avevano particolarmente ri- 
volto la loro attività alla preparazione delle operazioni offensive del 1916. 
Si andavano celermente costruendo nuove artiglierie, specie pesanti, al fine 
d’assicurare al nostro esercito la superiorità di fuoco su quello nemico. 
A mano a mano si costituivano depositi di munizioni, che avrebbero posto 
il Comando Supremo in condizioni di non essere più costretto ad interrom- 
pere le Operazioni, come era avvenuto, benché il nemico fosse già esaurito. 

Era diffuso, però, un certo disagio morale nelle truppe schierate sulla 
fronte dell’Isonzo, dovuto soprattutto a reazioni nate al rientro dalla licenza 
— che taluno proponeva addirittura di sopprimere — nel ricordo della vita 
spensierata di città, con un così elevato numero di imboscati. 

. Passò, pertanto, il primo amaro Natale di guerra e si manifestò l’ofen- 
siva austriaca nel Trentino. 

La sensazione del pericolo corso dalla Patria, allora agì sull’animo dei 
soldati tanto da risvegliare « la naturale fierezza che spesso si cela dietro un 
velo di bontà affettiva ma non deprimente... Il desiderio di ripagare il ne- 
mico della stessa moneta, di vendicare l’oltraggio, divenne nelle truppe ge- 
nerale e manifesto ». 


LA TESTA DI PONTE DI GORIZIA 


«La testa di ponte di Gorizia si estendeva dal Sabotino a Lucinico a 
protezione dei numerosi passaggi dell’Isonzo nel tratto Solcano - S. Andrea (1) 
ed era costituita da due pilastri laterali, il Sabotino ed il Podgora, e da una 
cortina intermedia di collegamento. Tanto il Sabotino quanto il Podgora 
dominavano e fiancheggiavano la cortina intermedia di alture, costituendone 
un valido appoggio laterale; di essi maggiore importanza aveva il Sabotino 
per la sua conformazione, per l'orientamento del versante meridionale verso 
la Val Peumica e per la protezione che riceveva dalle retrostanti alture del 
Monte Santo e San Gabriele. La testa di ponte si appoggiava a nord al 
costone di M. Santo-S. Gabriele, a sud al S. Michele, due forti capisaldi 
che, collegati ad est di Gorizia dalla cintura dei rilievi del Rosenthal, costi- 
tuivano una valida difesa arretrata della testa di ponte e della città. 

«Il complesso di tali posizioni formava il campo trincerato di Gorizia, 
destinato a difendere la città, — obiettivo morale di grande importanza — 
€ a costituire un sistema difensivo centrale rispetto alle direttrici di marcia 
verso Lubiana e verso Trieste, oltre che a conservare sulla destra dell’Isonzo 
uno sbocco offensivo di singolare valore » (3). 


PROGETTO DELL'OFFENSIVA 


Il Comando Supremo aveva progettato, fin dal febbraio 1916, di con- 
centrare — in epoca da determinarsi — il massimo sforzo contro il campo 
trincerato di Gorizia con il proposito di fare breccia successivamente su due 
tratti della linea avversaria e cioè: 

— in un primo tempo, contro la fronte Sabotino - Oslavia, per impa- 
della testa di ponte e ricacciare il nemico oltre Isonzo; 


dronir. 
— in un secondo tempo, tolto al nemico il possesso di questo sbocco 
e con l'appoggio delle conquistate alture, contro la fronte S. Michele- 
S. Martino. 
Ebbero così inizio nel dicembre 1915 metodici preparativi rivolti essen- 
zialmente a: 
— conquistare le posizioni più adatte a servire da linca di partenza 
per l’attacco; 
— intervenire con maggiori e nuovi mezzi di offesa per risolvere il 
problema dell'apertura dei varchi nei reticolati e facilitare la lotta ravvicinata; 


(1) Cfr. Carano, «Note di guerra» (vol. I ed. 1920): schizzo Piano G riportato 


a pagina seguente. 
(@) Cfr. Urricio Storico SME, « La conquista di Gorizia» (ed. 1925). 


Zone di irruzione 


della fanteria 
per l'attacco delle pasizioni di riva destra dell'Isonzo 
Gorizia) 
Trincee italiane 
» austriache 
Mie ordine numerico delle 


zone d'irruzione 


Piano G 


Chitometri tm 
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— organizzare l’impiego dei vari mezzi, sccondo modalità più ri- 
spondenti alla guerra di trincea; 
— agguerrire le truppe, specie quelle delle unità di nuova formazione; 


— accantonare, mediante una razionale economia, le scorte di muni- 
zioni occorrenti per l'offensiva. 


Incremento dei mezzi e loro impiego erano riferiti in particolare all’a 
tiglieria. Fu posto allo studio, nel giugno 1916, lo spostamento di oltre ses- 
santa batterie di medio e grosso calibro dalla fronte del Trentino (1), men- 
tre entro luglio il numero complessivo delle batterie d'assedio risultava più 
che triplicato (da 18 a 56) e quello delle batterie pesanti campali era più 
che quadruplicato (da 74 a 336). Si vennero, infine, costituendo a poco a 
poco — nella Scuola bombardieri creata a Susegana — batterie di bombarde, 
le quali avevano già dato prova della loro efficacia in Francia. 

La manovra per linee interne fu studiata con il concetto di sfruttare 
al massimo ferrovie ed autocarri, per trasportare dall'una all'altra fronte ar- 
tiglierie e bombarde. Queste, appena giunte alle teste di scarico, dovevano 
raggiungere le postazioni già predisposte e compiere tutte le operazioni per 
entrare in azione, mentre avrebbe avuto luogo il movimento delle truppe. 
L'inizio dell’offensiva doveva coincidere con il termine dei trasporti, non 
più tardi di otto giorni dal loro inizio. 

Intanto il logoramento derivato dalle operazioni nel Trentino e la dispo 
nibilità di mezzi di azione indussero a variare il primitivo progetto: la ri- 
presa offensiva si sarebbe dovuta limitare, inizialmente, a rettificare la fronte 
italiana sulla riva destra dell’Isonzo, prendendo saldo possesso della soglia 
di Gorizia. 


DISEGNO DI MANOVRA 


Il disegno di manovra concepito dal Comandante della 3° Armata, 
Tenente Generale Emanuele Filiberto di Savoia, risulta dall'ordine di ope 
razione n. 28 in data 31 luglio 1916 (2), che può essere così sintetizzato: 

— azione dimostrativa sulle colline di Monfalcone, con inizio dal 
giorno X-2, da parte del VII C.A.; 

— attacco principale nel tratto Sabotino - alture di Oslavia, con obiettivo 
l’Isonzo una volta conquistata la soglia di Gorizia, da parte del VI C.A. (3): 


Ursicio Storico SME, « L'Esercito italiano nella grande guerra 1915-18», 
mo 3bis (ed. 1937), AU n. 5 (riportato a pag. 991). 

ibidem, All n. 21 (riportato a pag. too1 è seg.). 

(3) Comandante: Ten. Gen. Luigi Capello, 


6-R 
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— attacco secondario, nel settore del S. Michele, tenuto dall'XI C.A., 
con lo scopo principale di impedire al nemico di svolgere azioni di fuoco 
verso la fronte del VI C.A.. 

Dallo stesso ordine si traggono i seguenti clementi per l'impiego del 
fuoco: 

— impiego delle artiglierie a massa, per sconvolgere e distruggere tutte 
le difese del nemico, aprire alla fanteria larghe vie, scuotere potentemente 
V’avversari 

— integrazione dell’azione delle artiglierie con quella delle bombarde, 
da impiegare anch'esse a massa; 


— azioni di fuoco d’appoggio caratterizzate da intensità costante, sia 
all’inizio dell'attacco sia durante il suo svolgimento. Durante l'avanzata, 
anzi, il tiro di artiglieria doveva essere ancora più intenso che nella fase 
preparazione. 

Quest'ultimo concetto d'impiego del fuoco costituì addirittura una in- 
novazione per le operazioni alla fronte italiana. 

AI fine di completare il quadro va aggiunto che il disegno di manovra 
teneva conti 


— del concorso di fuoco che avrebbe fornito il Il C.A. e dell’azione 
di inganno che avrebbero svolto le rimanenti truppe della 2* Armata; 

— della indisponibilità di forze idonce a condurre « più larghe ope- 
razioni » sulla sinistra dell'Isonzo (1). 


SITUAZIONE 


L'Esercito austriaco, all’inizio della 6° battaglia dell’Isonzo, aveva dislo- 
cato sulla fronte omonima la 5° Armata, costituita da 3 Corpi d’Armata, 
di cui uno nel settore di Gorizia su 2 Divisioni. 

In complesso, dal Monte Nero al mare contava 124 battaglioni, 363 pezzi 
leggeri e 275 di medio e grosso calibro. 

Ai primi di agosto del 1916, cffettuati i movimenti per l'offensiva, la 
3° Armata, schierata dal Sabotino al mare, era costituita da 4 Corpi d’Ar- 
mata (da nord a sud: VI, XI, XII, VII), con un totale di 16 Divisioni 
— di cui 8 in prima linea (2) — con 193 battaglioni di fanteria e ro di 
bersaglieri, 165 batterie (715 pezzi) da campagna, 160 batterie d'assedio e 
pesanti campali su un numero vario di pezzi (in totale 473 di grosso e me- 
dio calibro), 76 batterie di bombarde. 


(1) Cfr. Urricio Storico SME, « L'Esercito italiano nella grande guerra 1915-18», 
già citato, Al. n. 24 (riportato a pag. 1003). 
(2) Una delle 8 Divisioni în riserva era di cavalleria appicdata. 
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In particolare, il VI Corpo d’Armata disponeva di 6 Divisioni — di cui 
4 in prima linca — e di 2 raggruppamenti di artiglieria d'assedio — îl 9° e 
il 28° — con un totale di 56 pezzi di grosso calibro e 244 pezzi di medio 
calibro. 

In sintesi; le forze austriache che potevano essere impegnate nella bat- 
taglia erano circa la metà di quelle italiane. L'Armata austriaca aveva, però, 
il Vantaggio di occupare posizioni molto forti per natura e apprestate — con 
arte e ricchezza di mezzi — in un anno di guerra. 


L'ARTIGLIERIA NELLA BATTAGLIA 


Crrreri D'IMPIEGO. 


Il Generale Montù nella « Storia dell'artiglieria italiana » tratta l’argo- 
mento — in tesi generale — con ricchezza di Particolari proprio nel capitolo 
dedicato alla battaglia di Gorizia. Non riferisce però, i criteri d'impiego del 
fuoco fissati dal Comandante dell’Armata, che pure il 27 aprile 1916 aveva 
Fflzio luna «Memoria dil‘base per l’impiego dell'artiglieria în fase offene 
siva» (1). 

Dai testi consultati non risultano nemmeno i criteri d'impiego stabiliti 
andante del VI Corpo d'Armata, il quale a sua volta, il 26 luglio 
hi giorni dalla battaglia, ebbe a diramare i « Criteri di mas- 
sima per l’azione dell'artiglieria di medio e grosso calibro ». 

E' accertato, invece, che tutti i Comandanti — come già il Generale 
Cadorna, nell'aprile 1916, con il fascicolo « Criteri d'impiego dell’artiglie- 
ria» — si sono preoccupati di trarre ammaestramenti sull'impiego dell’arti- 
glieria dalla recente esperienza di guerra e di portarle a conoscenza deì di- 
pendenti affinché li meditassero, li tenessero presenti come guida, li adattas- 
sero «alle reali necessità, con discernimento e prontezza ». 

In sintesi, sulla gravitazione del fuoco a favore degli sforzi principali 
€ sul dosaggio dello stesso, durante le fasi della battaglia, non restano che 
i pochi elementi esistenti nell'ordine di operazione del Comandante della 
3° Armata (2) e nell'ordine dello stesso sullo « Schieramento delle artiglie- 
rie » in data 16 aprile 1916 (3). 

Nel primo documento abbiamo già rilevato che sono espressi due con- 
cetti dell'impiego del fuoco: a massa e con intensità costante. Nell’altro 
sono, invece, precisati i « Concetti secondo i quali le batterie di nuova asse- 


(1) Cfr. Uricio Storico SME, « L'Esercito italiano nella grande guerra 1915-18», 
già citato, Al. n. 14 (riportato a pag. 996 e segg. 

(2) Cfr. ibidem, All. n. 21 (riportato a pag. 1001 € seg.). 

G) Cfr. ididem, All n. 11 (riportato a pag. 992 e segg). 
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gnazione saranno spostate e una parte delle antiche postazioni sarà mutata », 
€ cioè: 

— procurare un forte cquilibrio a favore dell’ala sinistra, ma met- 
tersi in misura di rafforzare al caso, sensibilmente l’ala destra; 


— dominare con una potente massa di artiglieria la testa di ponte 
di Gorizia e la zona di sua alimentazione tattica, procurando di ottenervi 
qualità e incrocio di fuochi i più variati possibili; 


— concentrare un sufficiente volume di fuoco nella conca di Gargaro 
ed una maggiore nella zona Savogna - Rubbia - Merna - Vallone: 


— sfruttare la convessità dell’ala destra dell'Armata per sopperire con 
limitata quantità di artiglierie alle esigenze della più avanzata sistemazione 
nemica contrapposta e particolarmente a quella del caposaldo di S. Michel 


— mettersi in misura di recare forte molestia ai più sensibili centri 
vitali del nemico. 


In effetti, però, questi sono anche — in buona parte — criteri d'impiego 
del fuoco, 


ORGANIZZAZIONE PER IL COMBATTIMENTO. 


Ordinamento tattico. 


Ai fini del presente studio interessa un provvedimento nuovo: la costi- 
tuzione dei raggruppamenti di artiglieria. 

Vale la pena di riportare per intero la valutazione di questo evento per 
la nostra Ter fatta dal Gen. Capello. 

«Particolare importanza ebbe la ripartizione delle batterie di grosso e 
di medio calibro in raggruppamenti e sottoraggruppamenti, studiata per con- 
sentire, con un razionale decentramento, la loro sollecita entrata in azione 
in rapporto alla necessità della battaglia. Vennero così costituiti due grandi 
raggruppamenti, uno per l’ala sinistra ed il centro del Corpo d’Armata cd 
uno per l’ala destra, suddivisi în sottoraggruppamenti corrispondenti alle 
varie zone assegnate per l'irruzione. Tale ripartizione, mentre sì adattava 
a quella dei vari obiettivi, secondo le direttive generali dell’azione, consen- 
tiva pure quello snodamento nell'azione direttiva che era necessario per dare 
prontezza ed elasticità di impiego. Fu così possibile l’ottenere rapidamente 
întensi concentramenti di fuoco e rendere agile e pronto l'intervento del 
complesso strumento costituito da una così ingente massa di batterie, Ven- 
nero fatti in precedenza esperimenti di concentramento di fuoco, ottenendo 
risultati: all'appello del comando di raggruppamento, le batterie rispondevano 
nel breve termine di due o cinque minuti a seconda del loro armamento ». 
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Per completare il quadro si può aggiungere che la massa di manovra 
del VI Corpo d’Armata cra, in particolare, così articolata: 
9° raggruppamento: 
1° sottoraggruppamento: I e Il zona di irruzione (4 gruppi) (1): 
2° sottoraggruppamento: III zona di irruzione (4 gruppi); 
3° sottoraggruppamento: IV e V zona di irruzione (5 gruppi); 
batterie a disposizione: VI zona di irruzione (3 batterie); 


28" raggruppamento: 
1° sottoraggruppamento: VII zona di irruzione (a gruppi e 2 batterie); 
2° sottoraggruppamento: VIII e IX zona di irruzione (5 gruppi); 
batterie a disposizione: (quattro). 
Nell'ambito della 3° Armata furono costituiti nove raggruppamenti di 
artiglieria. 


Compiti particolari. 


Ricostruire ora i compiti particolari di ciascun raggruppamento non sa- 
rebbe facile e nemmeno utile. 

Risulta evidente dai documenti che una ripartizione dei compiti fu rea- 
lizzata, tanto è vero che in taluni di essi sono indicati gli obiettivi suddivisi 
per sottoraggruppamenti e distinti per la I fase (preliminare), la Il fase 
(dî distruzione delle difese nemiche), la fase di irruzione. 


Controllo del fuoco. 


Non risulta che siano stati designati « UO autorizzati », ma erano tenute 
ben presenti le esigenze connesse con l'esercizio del controllo del fuoco. Il 
Comando del VI C.A. ebbe a diramare, il 30 luglio 1916, un ordine relativo 
all’ Impiego delle artiglierie in caso di sospensione del funzionamento dei 
comandi di raggruppamento ». In mancanza di «comandi di sostituzione » 
— ancora da scoprire — ci sì preoccupava che tutti conoscessero bene la linca 
di condotta da tenere nelle varie fasi dell’azione e che l'aggiornamento della 
situazione giungesse tempestivo e completo fino ai gruppi. 


Collegamento tattico. 


Non troviamo certamente nei resoconti la costituzione e l'impiego di 
«nuclei CO», ma apprendiamo dal Gen. Capello che « vennero destinati 
ufficiali di artiglieria... come osservatori presso le unità minori € recipro- 
camente ufficiali di fanteria vennero associati a quelli d'artiglieria per l’os- 
servazione del tiro e per la identificazione dei bersagli da battere » 


(1) Cfr. schizzo Piano G (riportato a pag. 976). 
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Lo stesso Generale, nella sua opera già citata, riferisce che, in previsione 
dell'offensiva, le unità di fanteria furono addestrate alla « marcia sotto l’arco 
di fuoco della traiettoria del tiro di artiglieria ». 

Un sottotenente che aveva partecipato ad una di queste esercitazioni, 
il 20 luglio 1916, in una delle zone di irruzione alle falde del Grafenberg, 
scrisse nel suo rapporto: « Nel ritorno, la frase che più correva sulle bocche 
dei mici uomini era: sotto queste raffiche nessuno più ci ferma, entriamo 
in Gorizia con le mani in tasca ». 

Questi sono i pochi elementi rintracciati nelle cinque opere consultate. 
Si può, peraltro, ritenere che — sia pure in forma embrionale e incompleta — 
fu realizzato il collegamento tattico tra le unità di artiglieria e quelle del- 
l'Arma base, in quanto nelle direttive era stato posto l'accento sulla neces- 
sità di «un grande affiatamento tra le due Armi ». 


Movimento e schieramento. 


Il concetto del movimento fu il seguente: 


— concentrare per la mezzanotte sul 27 luglio alle stazioni di carico 
tutte le batterie di medio calibro e le bombarde da trasportare (quelle di 
grosso calibro furono avviate alla spicciolata nci giorni precedenti per gua- 
dagnar tempo, data la maggior lentezza dei lavori di postazione per quelle 
artiglierie); 

— compiere in tre giorni il trasporto e lo scarico delle artiglierie e 
delle bombarde alle stazioni di arrivo (58 batterie di cannoni, obici € mortai 
e 22 di bombarde); 


— far seguire immediatamente le truppe, completando questo movi- 
mento in altri quattro giorni, pur eseguendo contemporancamente il trasporto 
delle munizioni e degli esplosivi. 


Tanto riferisce il Gen. Cadorna. Va aggiunto che, nel complesso, sulla 
fronte dell’Isonzo furono trasportate per ferrovia 194 batterie delle varie 
specialità. 

I carrì ferroviari impiegati per il trasferimento della truppa e dei mezzi 
furono 61308. I movimenti ferroviari vennero largamente sussidiati con 
autocolonne. 

Furono, inoltre, approntate postazioni multiple da occupare di sorpresa 
solo all’ultimo, vennero create le necessarie vie di accesso e furono impartite 
disposizioni per il piano di inganno e per la tutela del segreto. Si appron- 
tarono numerose batterie simulate, sfruttando le postazioni abbandonate, ma 
lasciate il più possibile inalterate. Esse furono raggruppate opportunamente 
con batterie effettive. Si provvide, infine, a diffondere false voci, secondo le 
quali i movimenti costituivano una finta, în quanto l'operazione principale 
sarebbe stata svolta in Val Sugana. 
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AI mattino del 6 agosto 1916 le artiglierie italiane erano schierate come 
risulta dalla annessa Tavola 1 (1). 


ORGANIZZAZIONE DEL FUOCO. 


Preparazione del tiro. 

Siamo certamente ben lontani dallo svolgimento del complesso di attività 
che oggi costituiscono la preparazione del tiro, ma è interessante notare che 
prima dell’offensiva furono « minutamente studiate e diligentemente appli- 
cate » misure « per ottenere l’aggiustamento del tiro di tante bocche da fuo- 
co, senza svelarle al nemico ». 

Nell’ordine per lo schieramento diramato dal Comandante della 3° Ar- 
mata si accenna a «qualche tiro di controllo di dati di tiro calcolati ». 
Il Comandante del VIC.A., a sua volta, con altre disposizioni per i tiri di 
interdizione, stabilisce che « l'aggiustamento del tiro sui ponti dovrà essere 
ultimato per il giorno 2 agosto ». 

Sì tratta evidentemente di frammenti, ma essi ci fanno comprendere che 
il problema era sentito e che tutti i Comandanti non mancavano di affron- 
tarlo sia pure con le limitazioni imposte dall’organizzazione allora attuata 
nell’ambito dei gruppi e dei comandi di artiglieria. 


Osservazione. 

Il Comandante della 3° Armata, già nell'aprile (&), così disponeva: 

« Artiglieria che non vede è sprecata. Base della preparazione all'impiego 
è quindi l'organizzazione del servizio di osservazione. 

Tale servizio è stato ordinato con fitta rete di osservatori da terra, di 
palloni, 0 di squadriglie di aviazione di artiglieria; determinandone i col- 
legamenti in modo da permettere il miglior sfruttamento e procurando che 
il Îloro impiego risulti ben rispondente. 

Si può ritenere che: LE 

— ogni tratto della fronte è vigilato da almeno due osservatori prin- 
cipali da terra, l’attività di ognuno dei quali è regolata da un ufficiale su- 
periore di artiglieria; 

— ogni raggruppamento dispone di almeno un pallone, opportuna- 
mente postato; 

— ogni complesso di raggruppamento di ci 
dispone di una Squadriglia di aviatori di artiglieria: 

— ogni osservatorio terrestre od aereo può essere direttamente colle- 
gato ad ogni gruppo di batteria e talvolta alle stesse batterie che abbiano 
azione nella zona osservabile. 


un Corpo d’Armata 


(1) Cfr. Ursicio Storico SME, « La conquista di Gorizia », già citato. 
(2) Cfr. Urricio Storico SME, « L’Esercito italiano nella grande guerra 1915-18», 
All. n. 14, già citato (riportato a pag. 996 e segg.). 
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Durante i preparativi per la battaglia non mancarono le direttive al ri- 

ardo. Ne citeremo una. 

Il Comandante del VI C.A., in data 26 luglio 1916, così prescriveva 
rispettivamente per la preparazione e per l'attacco: 

« L'osservazione del tiro dovrà essere portata su osservatori idonei a ben 
valutare i risultati ottenuti. All’apprezzamento di tali risultati dovrà concor- 
rere il giudizio dell’Ufficiale osservatore di artiglieria. ..». 

«Osservazione continua, precisa delle mosse della fanteria nostra e del- 
l’avversaria. Tale osservazione deve essere così attenta, che consenta di in- 
tuire, prima ancora che se ne manifesti il bisogno, quale sarà il concorso 
che alla fanteria si dovrà dare. Poiché poi il Comando dell'artiglieria di 
Corpo d’Armata sia sempre al corrente della situazione e l'intervento delle 
maggiori artiglierie possa essere tempestivo, saranno assegnati ad ogni Co- 
mando di Divisione speciali Ufficiali d'artiglieria di collegamento col Co- 
mando d'artiglieria di Corpo d'Armata ». 


Quest'ultima disposizione, in verità, interessa i « collegamenti », ma 
sembra opportuno citarla nel suo naturale contesto. 


Informazioni. 


« Allo scopo di mettere tutti bene al corrente sulle difese avversarie, si 
dispose per la raccolta dei dati relativi alla sistemazione nemica e per la 
conseguente distribuzione di carte topografiche, di schizzi, di studi, di fo- 
tografie, fino ai comandi inferiori, così che ciascun ufficiale di artiglieria fosse 
perfettamente al corrente della difesa da battere col proprio tiro, ciascun uf 
ficiale di fanteria fosse perfettamente orientato sugli ostacoli e sulle insidie 
che avrebbe dovuto superare e vincere nella sua avanzata. In tale modo era 
possibile ottenere che il tiro di demolizione e di interdizione fosse diretto, 
non già su zone più o meno vaste e più o meno determinate, ma su punti 
ben precisati per importanza, ubicazione e consistenza, e che la fanteria avesse 
gli elementi necessari per destreggiarsi con sicurezza fra le lince nemiche » 
(Capello). 

Non risultano altri dati sull’attività informativa svolta, prima e durante 
la battaglia, dall’artiglieria. 


Trasmissioni. 


Mancano dati probanti sull'argomento, che i vari autori trascurano. 
E' certo che furono realizzati più sistemi di trasmissione, che compren- 
devano: 


— centri trasmissioni (1); 


(1) In un documento è citato «l'Ufficio Telefonico di C.A.». 
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— rete a filo; 


— stazioni in corrispondenza con mezzi ottici; 


— staffette. 


Pianificazione del fuoco. 

Nei testi consultati non sono stati rintracciati piani di fuoco e nemmeno 
elementi che ne facciano supporre l’esistenza prima dell'offensiva. Si è rica- 
vata, però, la sensazione netta che almeno siano stati compilati i necessari 
documenti per il tiro, su modelli forse creati secondo l'iniziativa dei singoli. 

Già il Comandante della 3° Armata, nell'aprile, aveva prescritto che: 

— la preparazione non doveva essere « lunga e fissa — ché richiame- 
rebbe soltanto l’attenzione del nemico — ma breve e però violentissima »; 

— «tutte le postazioni, note o probabili, delle artiglierie nemiche » 
dovevano essere neutralizzate «con fuoco continuo »; 

— «la grossa artiglieria », nella fase dell'attacco, doveva « continuare 
tutte le azioni di preparazione e, cooperando con l'artiglieria leggera, in- 
tensificare fino al parossismo il fuoco » sulle zone degli obiettivi dell’attacco 
stesso. 

Tra i criteri di massima per l’azione dell'artiglieria, diramati il 29 lu- 
glio 1916 dal Comandante del VI Corpo d’Armata, leggiamo: 

«Ad ore e per durata che saranno stabilite il tiro di tutte le artiglierie 
verrà concentrato sulle zone di irruzione della fanteria i calibri e Je 
specie di bocche da fuoco siano accuratamente ripartiti sui vari obiettivi in 
rapporto alle loro speciali caratteristiche. 

«I tiri di controbatteria dei medi calibri devono essere minutamente 
preordinati dal Comando d'artiglieria di Corpo d’Armata ». 

Negli ordini e nelle direttive, infine, sono citati nel testo numerosi obiet- 
tivi valutati di « particolare valore » e, pertanto, una pianificazione del fuoco 
seppure sommaria deve essere stata approntata, magari sotto forma di sem- 
plici elenchi di obiettivi. 


Concorso di fuoco. 
Più volte viene citato nei documenti il concorso di fuoco fornito dal 
Il Corpo d'Armata al VI Corpo d’Armata. Fu realizzato impiegando 7 grup- 
pi di medio calibro, con un totale di 69 pezzi. 
Mancano clementi per affermare che altri contributi di fuoco furono 
attuati tra i vari livelli e tra unità contermini. 


MATERIALI. 


In considerazione degli scopi del presente studio sembra sufficiente ri- 
cordare solo la bombarda, nella valutazione del Generale Capello. 
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«La bombarda! Arma nuova, per la prima volta usata in vasta misura 
da noi. Si faceva molto assegnamento sulle qualità intrinseche dell'arma, 
ma più ancora si doveva fare assegnamento sull’ardimento e sulla bravura 
dei bombardieri. 

«La bombarda infatti deve essere servita da uomini dalla tempra d'ac- 
ciaio. Benchè di recentissima adozione erano strumenti di costruzione pri- 
mitiva, ad avancarica, con mezzi di servizio e di punteria molto elementari 
e sommari: le munizioni molto pesanti (1) e di difficile trasporto. Per la 
loro scarsa gittata dovevano essere postate in prossimità della prima linca, 
quasi a contatto colla fanteria e se non vi erano ostacoli naturali per defi 
larle, occorreva affondarle nel terreno in buche profonde. Quando poi apri- 
vano il fuoco erano facilmente individuabili per l'ampia vampata, per la 
nube di polvere che la commozione d'aria sollevava. Ed il nemico che le 
temeva, le spiava per essere pronto a controbatterle e distruggerle col con- 
centramento di tiro dei suoi cannoni. Per reggere a quel servizio, per con- 
tinuare il tiro sotto la rabbiosa tempesta dei colpi nemici, occorrevano vera 
mente uomini di tempra d'acciaio, 

«Ed i bombardieri ben seppero meritarsi, fin dalla prima prova, la fama 
di forti ed eroici soldati ». 


MUNIZIONI. 


Un'azione come quella che era stata ideata, con caratteristiche di rot- 
tura, implicava l'esigenza di una forte massa di munizioni. Il Comando Su- 
premo ne assegnò alla 3° Armata, « per l’intera durata dell'operazione » un 
quantitativo tale da portare il munizionamento di artiglieria a 2 148 408 col- 
pi, ripartiti tra tutti i calibri. 

Solo il trasporto delle munizioni, destinate a 52 batterie di medio e grosso 
calibro del VI Corpo d’Armata, richiese circa 2.600 viaggi di autocarro. 


LA BATTAGLIA 


Il 4 agosto 1916 ebbe luogo l’azione diversiva affidata al II Corpo d’Ar- 
mata. Dalle ore 10 alle ore 16 le artiglierie e le bombarde tennero sotto il 
loro fuoco tutto il tratto meridionale dell'altopiano di Doberdò. 

L'attacco fu condotto con grande Sag ma fu espugnata appena qual: 
che posizione a sud di Monfalcone. 

Il 5 agosto intervenne solo l'artiglieria con « due notevoli azioni, tali 
da far credere al nemico imminente un nuovo attacco ». 


(1) La bombarda da 58 lanciava una bomba del peso di 87 kg. Delle 76 disponibili 
ben 46 erano di questo calibro. 
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L'attacco principale venne sferrato il 6 agosto dal VI Corpo d’Armata, 
sussidiato dall'azione dell'XI Corpo d’Armata verso il S. Michele, vedi an- 
nessa Tavola Il (1). 

Le artiglierie iniziarono la preparazione alle ore 7 tendendo «in una 
prima fase, a sconvolgere le sedi dei comandi austriaci, i collegamenti, i nodi 
stradali, i passaggi obbligati, i ponti sull’Isonzo e gli osservatori ». La gior- 
nata era limpida c consentiva una buona osservazione del tiro. I primi risul- 
tati furono giudicati efficaci. Nella seconda fase, dalle ore $, entrarono in 
azione tutte Îe artiglierie e le bombarde « per distruggere le difese nemiche 
e preparare i varchi per l'irruzione delle fanterie. Fu una preparazione di 
fuoco possente e coordinata quale non si era mai avuta nelle azioni prece- 
denti: lo spettacolo grandioso delle linee austriache investite, sconvolte e 
ayviluppate dal turbine di fiamme c di fumo rinsaldò nelle truppe la grande 
fiducia nel buon esito della battaglia ». 

Contemporaneamente alle artiglierie e bombarde di Gorizia aprirono il 
fuoco quelle del Carso e della testa di ponte di Tolmino. 

Dalle 12 alle 1230 e dalle 14 alle 1430 fu effettuata la verifica dei 
varchi, per ciascuno dei quali erano designati due ufficiali, uno di artiglieria 
e uno di fanteria. 

In questi intervalli le artiglierie di medio c grosso calibro dovevano ri- 
prendere i tiri come nella prima fase; le bombarde dovevano invece sospen- 
dere il tiro. 


Alle ore 15 40 — cioè ro minuti prima dell’ora fissata — le fanterie della 
1° colonna (2) irruppero dai camminamenti di approccio che avevano co- 
struito di notte, in circa quattro mesi, fino a contatto delle lince nemiche 
dell'alto Sabotino. 

« Su tutto il resto della fronte i fanti, trascinati dall’esempio magnifico, 
scattano dalle trincee irrompendo all'attacco. Le artiglierie li accompagnano, 
fiancheggiandoli e precedendoli da vicino col loro fuoco. Iniziano così la 
terza fase del loro compito, 

«Sul versante del Sabotino si vedono avanzare sollecite e sicure le co- 
lonne della fanteria punteggiate dai dischi bianchi che servono ad indicarle 
agli artiglieri e dinanzi ad esse si innalza distintamente la linea polverosa 
che segna la caduta dei proietti e l'avanzata dei fanti. ...il leggendario Sa- 
botino, la fortezza imprendibile, è conquistato da noi in 40 minuti con solo 
80 uomini di perdita » (Capello). 

Anche al centro del settore l’attacco è sferrato con grande impeto, ma 
i risultati sono meno decisivi. Vengono conquistati il Grafenberg e il Cal- 
vario. Passa la notte în preparativi, in entrambi i campi. 


(1) Cfr, Urricio Storico SME, « La conquista di Gorizia », giù citato, 
(2) Essa ficeva parte della 45° Divisione, comprendeva una batteria da montagna 
e doveva trafilare attraverso la 1° e la 2° zona di irruzione. 
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agosto l'avversario tenta il contrattacco, ma ovunque è respinto, 
vedi annessa Tavola IM (1). 

Sui due lati del Podgora la nostra fanteria insiste, ma trova accanita 
resistenza. L'ala estrema della 12° Divisione riesce, tuttavia, ad acquistare ter- 
reno rimontando la destra del fiume. 

« Alcune batterie, arditamente postate sull’argine, ed altre appostate die- 
tro i ruderi delle case (alcuni pezzi da montagna sparano dalle finestre di 
un primo piano!) colpiscono alle spalle i difensori dell'ultimo baluardo di 
Gorizia » (Capello). 

La sera vengono impartiti gli ordini per la completa conquista della riva 
destra dell’Isonzo. L’artiglieria, « col tiro di interdizione în precedenza pre- 
parato » deve tenere sotto il fuoco efficace i ponti per impedire l’accortere 
di rincalzi e la ritirata dei reparti sconvolti. 

Alle 5 30 dell’8 agosto l'avversario fa saltare il ponte della ferrovia Lu- 
cinico- Gorizia. Riprende più animosa l'azione delle nostre fanterie, Nelle 
prime ore del pomeriggio alcune pattuglie passano a guado l'Isonzo e rie- 
scono a spingersi verso Gorizia. 

Nella notte sul 9 agosto tutte le Divisioni cominciano a passare l’Isonzo. 
Si costituiscono subito piccole teste di ponte mentre aliquote di forze sfilano 
verso gli obiettivi assegnati, vedi annessa Tavola IV (2). "Alle ore 8 del 9 ago- 
sto i primi reparti di cavalleria entrano in Gorizia. 

Alla stazione ferroviaria sarà il sottotenente Baruzzi, comandante di un 
plotone avanzato della Brigata « Pavia », ad innalzare per primo la bandiera 
italiana. 

La battaglia proseguirà ancora sulla sinistra dell’Isonzo e sul Carso ed 
avrà termine il 16 agosto, allorché sarà risultato vano ogni attacco alla linea 
nemica, organizzata su un terreno dominante con ben « predisposti collega- 
menti e fiancheggiamenti », vedi annessa Tavola V (3). 


CONSIDERAZIONI 


«Prescindendo dal mancato pronto inseguimento, la conquista di Go- 
rizia, merita di essere annoverata fra le più importanti imprese militari del 
nostro Paese. In soli tre giorni, la più importante delle fortezze nemiche sul- 
la fronte dell’Isonzo cadeva in nostro potere per effetto di attacco di viva 
forza, uno dei più poderosi e violenti attacchi di piazzeforti che la storia 
della guerra europea ricordi. Alla piazzaforte di Gorizia l’Austria aveva fin 
dal tempo di pace rivolto le sue cure e, specialmente durante il: periodo 


(1) Cfr. Urricio Srorico SME, «La conquista di Gorizia », già citato. 
(2) Ibidem. 
(3) Ibidem. 
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della nostra neutralità, ne aveva accresciuto il valore già grandissimo per 
matura, con lavori difensivi che l'esperienza dei primi mesi di guerra cu- 
ropea aveva contribuito a rendere formidabili. Dichiarata la guerra, il co- 
‘mando nemico aveva concentrato in Gorizia forze e mezzi imponenti e della 
sua inviolabilità aveva fatto uno dei capisaldi della propria difesa strategica. 

«Al buon successo contribuirono la manovra nel campo strategico, ed 
in quello tattico l’azione delle artiglierie e la condotta delle fanterie ». 

Questa è la valutazione fatta dal Gen. Cadorna. 

Il Gen. Capello — cioè il Comandante più direttamente interessato nella 
battaglia per Gorizia — afferma, che « la vittoria che coronò i nostri sforzi, 
fu dovuta essenzialmente a due fattori: alla accurata preparazione, ed al va- 
lore dei nostri soldati. La prima diede modo al secondo di esplicarsi, e di 
cogliere colla vittoria il frutto che ben si meritava ». 

Ma già un primo apprezzamento sull’apporto dell'artiglieria era stato 
fatto con il comunicato ufficiale del Comando Supremo in data 9 agosto 1916: 

« L'azione delle nostre artiglierie e bombarde in quella giornata rappre- 
senta un esempio veramente classico di concentramento di fuoco contro lince 
fortificate; essa era stata largamente e minuziosamente preparata... Effi- 
cacissima riuscì la preparazione di fuoco, sia per il notevole numero di boc- 
che da fuoco che fu ora possibile impiegare in conseguenza dell’incessante 
sviluppo dato durante la guerra alla produzione delle artiglierie e per l'or- 
ganizzazione di un nuovo potente mezzo di distruzione (le batterie di bom- 
Barde) sia per l'ottimo impiego che fu fatto di tali mezzi dai quali si riuscì 
ad ottenere un perfetto concentramento di fuoco sugli obiettivi tattici di mag- 
giore importanza ». 

La valutazione degli eventi sulla base dei documenti, a distanza di mez- 
zo secolo, conduce alle seguenti considerazioni : 


— la massa e la sorpresa furono realizzate mediante il rapido sposta- 
mento di artiglierie dalla fronte del Trentino alla fronte Giulia, senza trascu- 
rare azioni diversive, guerra di inganno e lavori, attuati sempre con spirito 
di sacrificio; 

— la manovra del fuoco fu attuata per effetto della ripartizione delle 
artiglierie di medio e grosso calibro in raggruppamenti e sottoraggruppamenti; 


— il collegamento tattico fu assicurato con: 

. lo studio preventivo delle linee nemiche da parte di ufficiali delle 
due Armi, per la determinazione dei varchi da aprire; 

- l'invio di pattuglie di collegamento di artiglieria presso le minori 
unità dell'Arma base e di ufficiali di fanteria presso gli osserva- 
tori di artiglieria; 

— la controbatteria fu organizzata accuratamente con un diligente 
Servizio di osservazione e di informazione nelle varie «zone di sorveglian- 
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za », singolarmente assegnate alle batterie predestinate a svolgere la partico- 
lare azione di fuoco; 


— l'apertura dei varchi effettuata dalle artiglierie e specie dalle bom- 
barde, conseguì i risultati voluti. 


Manoò, purtroppo, la manovra degli schieramenti, che sarebbe stata ne- 
cessaria per l'investimento della seconda linea difensiva avversaria, la quale 
era assolutamente intatta oltre che imperfettamente conosciuta. 

Già il 7 agosto un gruppo da montagna dal Sabotino batteva la dife 
di Oslavia. Le unità da campagna attuarono tempestivi spostamenti in avanti 
verso l'altopiano. Ma, inevitabilmente, numerose unità di grosso calibro e 
di bombarde non furono in grado di assumere un nuovo schieramento per 
difficoltà di trasporto. 

Dobbiamo notare, però, che tale schieramento avrebbe dovuto essere pia- 
nificato con la stessa accuratezza posta in tutti gli altri preparativi per la 
battaglia. L'errore, peraltro, risale ad una errata valutazione della situazione 
nemica e, quindi, al disegno di manovra. 


CONCLUSIONE 


«Si combatte coll’anima del fucile, del cannone, ed anche della bom- 
barda, ma sì vince coll’anima umana... 

«Il popolo nostro, sentimentale e buono ed entusiasta ha bisogno di 
sapere che non all’ordigno di ferro, ma a chi lo maneggia, a chi se ne serve, 
è dovuta la vittoria. La coscienza di nostra gente si temprerà per le lotte 
civili del futuro, quando avrà conosciuto la sua forza, manifestatasi nella 
lotta presente. Di questo ha bisogno l’Italia! Di anime di acciaio, che resi- 
stano alla lotta del presente e dell'avvenire ». 

Il tempo è passato inesorabile, tacciono le bombarde, lontano è l'eco de- 
gli scoppi, ma le parole del Gen. Capello restano incancellabili a indicare 
1 valori che devono ispirarci nel nostro dovere di italiani e di soldati, con 
la stessa dedizione degli artiglieri alla conquista di Gorizia. 


Seguono: Allegati de «L'Esercito Italiano nella grande guerra 1915-18, citati 
nel testo del presente articolo. 


99 


Riservatissima personale. Anzcaro N, 5. 


R. ESERCITO ITALIANO - COMANDO SUPREMO 
SEGRETERIA DEL CAPO DI STATO MAGGIORE 
N. 238 di Prot. G. M. 26 giugno 1916, 


Occerto: Artiglierie per operazioni sull’Isonzo. 


A S 


> il Comandante della 1° Armata. 

Intendo approfittare della favorevole situazione per operare energicamente non solo 
Su questa fronte ma anche al più presto su quella dell'Isonzo. 

Come V.E, ben sa, non disponiamo delle artiglierie di grosso e medio calibro neces- 
sarie per attaccare contemporancamente su due fronti. Perciò non appena la r 
del nemico su posizioni predisposte o la necessità di portare innanzi lo schi 
delle nostre artiglierie, impongano una sosta alla nostra avanzata, ordinerò un rapido spo- 
stamento di tutte le artiglierie di medio e grosso calibro che potranno togliersi da questa 
fronte senza pregiudizio della sua sicurezza, per sviluppare una violenta e rapida offen- 
siva contro la testa di ponte di Gorizia. Dopo di che, le dette artiglierie saranno resti- 
tuîte a codesto Comando, che avrà provveduto frattanto a tutti i lavori necessari per 
il loro immediato ritorno in azione. 

TI numero e specie delle batterie da cedere alla 3° Armata, e il momento opportuno 
per spostarle dovranno essere indicati da V.E. 

Circa le batterie, prevengo V.E., per semplice norma, che la 3* Armata ha, sulla 
base del suo progetto d'attacco, proposto le postazioni per le seguenti bocche da fuoco 
(în aumento a quelle di cui già dispone): 

7 obici da 305, 

4 mortai da 260, 

17 batterie da 280 C od L, 

‘4 batterie da 280 K, 

12 batterie da 149 A od S, 

10 batterie da 105, 

8 batterie da 102, 

5 batterie da 149 p. ©, 

qualche batteria di mortai da 210. î 

Il concetto, naturalmente, è quello di prestare alla 3° Armata ii massimo concorso 
possibile. V.E. potrà disporre perchè delle batterie da cedersi sia qui trattenuto qualche 
pezzo, per compiere durante la sosta il tiro di inquadramento delle nuove posizioni, 
ed assicurare il più rapido ritorno in azione delle batterie medesime. 

Ta Direzione trasporti ha fatto presente l'opportunità che le batterie da spostare 
risultino distribuite fra il maggior numero possibile di stazioni di carico; e che le 
sia dato possibilmente un preavviso di due o tre giorni. 

Tenuto conto di quanto sopra, prego V.E. di volermi comunicare appena potrà il 
preventivo delle batterie che si potrebbero cedere a suo tempo alla 3% Armata, e il 
loro raggruppamento presso le varie st di carico, 

‘Quanto all'epoca in cui operare tale spostamento, V.E. vorrà comunicarmela non 
appena la situazione avrà permesso di determinarla. 


Il Capo di Stato Maggiore dell'Esercito 
L. Caporna 
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Auteoaro N. rr. 


COMANDO DELLA 3° ARMATA 
STATO MAGGIORE 
N. 2069 di Prot, Op. 


Annessi N. 1 schizzo (1). 


1916. 


Occerto: Schieramento delle artiglierie. 


Al Comando Supremo - Segreteria del Capo. 


Conforme alle caratteristiche fondamentali messe a base dello studio dello schiera- 
mento, e sulle quali già ebbi l'onore di riferire all'E.V. — con lettera 1248 op. data 
29 febbraio — i concetti secondo i quali le batterie di nuova assegnazione (lettera 
n. 3130 data 31 marzo di codesto Comando) saranno postate e una parte delle antiche 
postazioni sarà mutata, si possono così riassumere: 

1° Procurare un forte squilibrio a favore dell'ala si 
di rafforzare, al caso, sensibilmente l'ala destra; 
Dominare con una potente massa di artiglieria la testa di ponte di Gorizia 
e la zona di sua alimentazione tattica, procurando di ottenervi qualità e incrocio di 
fuochi i più variati possibili; 

3° Concentrare un sufficiente volume di fuoco nella conca 
maggiore nella zona Savogna - Rubbia - Merna - Vallone; 
Sfruttare la convessità dell'ala destra dell'Armata per sopperire con limitata 
quantità di artiglierie alle esigenze della più avanzata sistemazione nemica, contrap- 
posta, e particolarmente a quelle del caposaldo del S. Michel 

5° Mettersi in misura di recare forte molestia ai più sensibili centri vitali. del 
nemico. 

Tenuto conto della conformazione del terreno di schieramento, delle limitate sue 
risorse stradali esistenti e da prevedersi sfruttabili in un prossimo avvenire, della con- 
formazione del terreno d'azione, delle caratteristiche delle artiglierie di cui potrò di- 
sporre e della cooperazione che, în linca subordinata, potrò ottenere dalle batterie del 
IÎ Corpo (che ho rinforzato cedendogli 3 cannoni 149.4), a soddisfare ai compiti così 
sintetizzati venne provveduto con 4 grossi nuclei di batterie 

uno di artiglierie tese, verso il M. Udern, con azione d'infilata sulla conca di 
Vodice- Gargaro e di rovescio sul Sabotino: 

uno di artiglierie curve, nella zona Verhovac-Brestje-S. Martino Quisca con 
azione su quella conca; 

uno di artiglierie tese e curve, verso Snezatno -S. Floriano - Valerisce - Medana - 
Bigliana, con azione essenziale sulla testa di ponte di Gorizia; e con fiancheggiamenti 
dalla zona Brestje e da quella di M. Forin-S. Valentino di Sdraussina; 

uno di artiglierie tese e curve, nelle colline e nella piana di Gradiscutta - Mossa - 
Capriva-M. Fortin, rivolte contro la piana Vertojba - Vippacco, e contro le falde nord - 
est del S. Michele, e lo sbocco nord del vallone di Devetaki; 

mentre al Carso di Doberdò- Oppacchiasella si è provveduto portando decisa- 
mente artiglierie tese e curve fin sotto il suo gradino, così da sfruttarlo in modo da 
infilare e battere di rovescio lo schieramento nemico; 


istra, ma mettersi in misura 


Gargaro, ed uno 


(1) Non si allega (nora dell'Ufficio Storico) 


bi 
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e per molestare i più sensibili centri vitali del nemico si avanzano artiglierie di 
grande gittata fin verso Na Pani (11/152 L) contro l'arteria Cernizza - Aisovizza e la 
teleferica di Aisovizza; 

nella regione di lazbanah (11/305) per infilare il vallone di Chiapovano e battere 
la stazione nord della teleferica Dornberg- Aisovizza-Ravnica, e contro la suddetta 
arteria di Cernizza; verso Valerisce (1/305) contro Ranziano; a Mossa - Trebez (11/254) 
e Valisella (11/152 L) e Capriva (1/305), contro l'arteria Ovcia Draga - Prvacina - Dorn- 
bergs e il sensibilissimo centro di Dornbergs a Monfalcone (1/152 L), contro Comeno; 
a Porto Rosega (1/152 L) e punta Sdobba (1/149 A e 1/105), contro Nabresina- Sistiana, 
mentre Kostanjevica potrà essere battuta con 4 0 5 batterie a tiri convergenti. 

Ogni nucleo di artiglierie tese è stato costituito con cannoni da 149 A (0 similari) 
comdiuvati da qualche 149G — per risparmiare l'acciaio, sempre che possibile — e 
completati da 105 0 da 75, per le azioni che ammettono minor potenza ma esigono 
vivacità ed ogni nucleo di artiglierie curve è stato costituito con mortai da 250 (od 
obici da 280) coadiuvati da qualche 210, e completati dal 149 pic., per permettere even- 
tuali più vivaci azioni. 

La massa delle mobilissime batterie da 102 è stata riservata per il piano, Vi si pre- 

10 appostamenti multipli, che però saranno materialmente occupati soltanto al- 
falso, di sorpresa; e procurando di variarli poi di frequente. E, frattanto, altri appo- 
stamenti — intonati al concetto offensivo che verrebbe probabilmente seguito nell’eve- 
‘nienza di un'azione decisiva all’ala destra — sono preparati nel territorio del VII Corpo, 
per 15 batterie da 105 e 102. 

Infine ai grossi calibri curvi 305 e 280, non già impegnati nella lontana azione di 
molestia, sono statî essenzialmente assegnati compiti speciali; ponti non battibili con 
le preferibili artiglierie minute, azioni di controbatteria di particolare importanza; prin- 
cipali osservatorî nemici, ecc. Giova poi aggiungere, schbene si tratti. prevalentemente 
di artiglierie leggere che, con metodico studio, si vanno preparando fuochi di interdi- 
zione difensivi e offensivi in prossimità delle prime linee (circolari n. 1745 del 23 mar- 
zo e n. 2020 del 2 aprile) e sî sono messi sotto fuoco d'infilata di piccolo calibro a buona 
distanza quasi tutti i ponti della testa di ponte nemica. 

Sì è procurato di ottenere che ogni batteria abbia una ben decisa caratteristica d'im- 
piego; e da questo studio si sono fatte derivare le postazioni, per modo che, mentre 
ogni batteria venga sfruttata al massimo, ogni zona nemica venga dominata con în- 
tensità di fuoco ampiamente sufficiente alle sue esigenze note 0. probabi 

Parallelamente a queste batterie e ai tronchi stradali relativi, necessari per sviluppi 
non brevi, data la povera e mal disposta e poca efficiente rete stradale esistente all’ala 
sinistra dell'Armata, si è poi altresì disposto per l'ordinata sistemazione di numerose 
batterie simulate (valendosi frattanto degli appostamenti che si abbandonano, lasciati 
più che possibile inalterati all'aspetto esterno) e per il loro opportuno aggruppamento 
con batterie effettive. 

La risultante fisonomia dello schi in funzione della quantità di arti 
glicrie che lo costituiscono, dei compi di ogni nucleo, del modo come 
questi saranno disposti sul terreno e ripartiti in gruppi — ha indicato la più opportuna 
suddivisione di tutte le artiglierie di grosso e medio calibro, che entreranno in gioco, 
în nove raggruppamenti, le cui sedi sono state fissate il più avanti possibile, compati- 
bilmente con la necessità di tener riparato il rispettivo ufficio tiro; le cui competenze 
sono state delimitate in modo da attribuire a ciascuno un proprio compito; e le cui 
dipendenze sono state determinate con giusta contemperanza delle proprie esigenze 
tattico - tecniche con quelle del più opportuno loro collegamento alle grandi unità. 

Per ottenere che tale schieramento resti il meglio possibile occultato al nemico, oltre 
2 procurare che lavori e prese di posizioni si facciano con ogni cautela e che, salvo 


go 
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circostanze assolutamente eccezionali, senza mio ordine nessuna batteria di nuova 
stazione apra il fuoco, eccetto per qualche tiro di controllo di dati di tiro calcolati, 
rispetto ai principali bersagli che le competono, ho disposto chè lc batterie simulate 
siano particolarmente numerose verso le ali dell'Armata e simulino il fuoco al più 
presto possibile, e che molte fra le batterie più leggere e di più semplice postazione 
siano radunate verso la zona retrostante al centro. Andrano a posto, su un'ala © sul- 
l'altra, poco prima delle necessità, a mio ordine. 

1 particolari dello schieramento sono segnati nell’annesso schizzo. L'applicazione 
ratica del piano porterà a qualche variante: ma sarà di poco conto, tale da non tur- 
jarne le caratteristiche. 

Schierate, così, le artiglierie nel modo che sembra meglio rispondere alle esigenze, 
note © probabili; attribuito ad ogni risultante nucleo di batterie un essenziale proprio 

compito caratteristico; costituito ogni nucleo con artiglierie opportunamente assortite 
© convenientemente dosate, si è parallelamente procurato di ottenere che î servizi delle 
osservazioni e delle comunicazioni permettano il miglior possibile sfruttamento della 
preparazione fatta. 

Le circolari 1594 € 1596, 1466 © 2391 di oggi, che sono state comunicate a codesto 
Comando, danno idea della sistemazione prescritta. 

Schematizzando, questo servizio risulterà così costituit 

@) ogni tratto della fronte è osservato da almeno due osservatori principali da 
terra, l'attività di ognuno dei quali è regolata da un ufficiale superiore di artiglieria; 

6) ogni raggruppamento dispone di almeno un pallone, opportunamente postato; 

e) ogni complesso di raggruppamento di ciascun Corpo d'Armata dispone di 
una Squadriglia di aviatori d'artiglieria; 

4) ogni osservatorio terrestre od acrco può essere direttamente collegato ad ogni 
gruppo di batterie e talvolta alle stesse batterie che abbiano azione nella zona osservabile. 

Preparato lo strumento, occorre impiegarlo a dovere. 

Per parte mia, secondo le norme dettate dalla E.V. procurerò che l’azione della 
grande massa artiglierie di medio e grosso calibro di cui dispongo venga polarizzata 
suî due cardini. 


1° La preparazione dell'attacco della fanteria non deve essere lunga e fissa — chè 
richiamerebbe soltanto l'attenzione del nemico — ma breve e però violentissima; e 
deve proporsi 
la neutralizzazione con fuoco continuo, di tutte le postazioni, note 0 proba- 
bili, delle artiglierie nemiche: 
in concomitanza alle artiglierie leggere e alle bombarde, lo sconvolgimento 
delle difese nemiche più avanzate; 
l'intoppo della vita nelle arterie nemiche. 
2° Nella fase dell'attacco, la grossa artiglieria deve continuare tutte le azioni di 
preparazione; ©, cooperando con le artiglierie leggere, intensificare fino al parossismo 
il fuoco sulle zone verso le quali muove l'attacco, 
Perché questa azione sia svolta a dovere, occorrerà però che ben rispondano gli 
artefici; i comandanti di artiglieria, di raggruppamento, di gruppo e di batteria. 
Procurerò di ordinare gli organi di comando nel modo che mi sembra meglio 
rispondente alle necessità (mia lettera n. 8121 di oggi). E, mentre Ho di recente rac- 
comandato ai comandanti d'artiglieria d'Armata o di Corpo d’Armata di sincerarsi 
della capacità professionale e tecnica dei loro dipendenti, di adoperarsi a completarne 
l'istruzione scambiandone anche l'impiego, ove lo ravvisino necessario, alla E.V., ho 
esplicitamente chiesto che la scelta dei comandanti cadesse su uomini capaci, senza 
troppi rigidi vincoli di anzianità, secondo quanto appunto prescrive l'istruzione per 
la guerra di fortezza al n. or. 
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Confido così che gli organi propulsivi di questo formidabile strumento ben rispon- 
deranno alle esigenze cui debbono soddisfare, per quanto grandi; giacchè occorre asso- 
Jutamente che questo così preponderante fattore di vittoria — specialmente in questa 
‘guerra — sia impegnato da abili mani 3 

Ma a nulla varrà aver scelto l'artefice e ben forgiato lo strumento, se poi difettasse 
la materia con cui operare. 

La E.V. vorrà dunque permettermi di chiudere questa mia relazione invocand 
munizioni, munizioni € ancora munizioni. 


Il Tenente Generale Comandante dell'Armata 
E. F. pi Savota 
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Riservatissimo. Attecaro N. 14. 
COMANDO DELLA 3* ARMATA 
STATO MAGGIORE 
N. 274 Op. 27 aprile 1916. 


Memoria di base per l'impiego dell'artiglieria in fase offensiva. 


L - Presa 


Durante l’azione offensiva i compiti cui l'artiglieria deve soddisfare sono: 
. demolizione degli ostacoli che si oppongono direttamente all'avanzata della fan- 
teria cd abbratimento delle prime linee avversarie; 


interdizione degli afflussi ad esse, da tergo; 


inceppamento della vita nei centri e nelle arterie principali ico, più 
e terie principali del nemico, più 


paralizzazione dell'artiglieria avversari: 


2. - Il soddisfare ai primi due compiti è, în concorso con le armi da trincea, di 
spettanza generica di tutte le artiglierie, ma più caratteristicamente devoluta a quelle 
più leggere; ed è perciò che esse debbono mantenere diretto, intimo contatto con le no. 
stre fanterie. 

| rimanenti compîti spettano, invece, essenzialmente alle maggiori artiglierie. 


3. - Le artiglierie possono dunque qualificarsi o dicisionali o 7 i 
formano corpo indissolubile con Pasi ct Ria os 
danti minori: di Divisione, di Brigata c talvolta anche di reggimento di fanteria, Le 
ascom inve sriono a ire alle grandi unità un supplemento di eficenza, rispon- 

lente al compito assegnato a i cs li vi impii 
dente al compito segnato orari esse, € di norma vengono pertanto impiegate 

Sono artiglierie divisionali: 1 cannoni da 65-70-75 (1), e di massima gli obici 1 
pe. e gli obici 149G e i mortai da 149, specie se impiegati isolatamente. Le restanti 
maggiori bocche da fuoco sono suppletive. 


Il. - SCHIERAMENTO DELLE ARTIGLIERIE 


._4- Artiglierie divisionali. — Ai Comandi dei Corpi d'Armata già sono state date 
direttive circa l'impiego delle artiglierie divisionali. I loro comandanti di artiglieria 
debbono averne definito schieramento e assegnazione alle fanterie, in modo da affidare 
completamente che ogni velleità di attacco nemico su qualsiasi tratto della nostra fronte 
gia prontamente rintuzzato da un fuoco che risulti come automatico, che sui più avan- 
zati camminamenti del nemico, sui punti di suo passaggio obbligato, sui tratti più 
esposti delle sue trincee, ecc., si possano, sempre che si voglia, eseguire istantanei li 
gli tormento e di interdizione, e che si possano infine concentrare tiri di sconvolgimento 
Verso i più probabili immediati obiettivi di nostre avanzate. 


5: - Quanto alle artiglierie suppletive, secondo il concetto di operazioni, il Comando 
dell'Armata ha stabilito lo schieramento iniziale sulla base del rapporto tra i fini da 
conseguire e la probabile resistenza che si potrà incontrare. Si sono così assegnate ai 


(0) I cannoni da 37 e da 42 sono invece, di massima, armi di fanteria. 


cd 
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varî settori adeguate aliquote di artiglierie, e tali aliquote si sono disposte in modo 
che possano ben rispondere alle più probabili evenienze. 

Nel corso poî dell'azione, il Comando potrà variare le zone di applicazione di 
quelle aliquote, c, se necessario, mutarne addirittura le stesse sedi, in conseguenza del 
divario che si manifestasse fra le induzioni iniziali © le reali contingen 

Il Comando dell’Armata impiega cioè la massa delle maggiori artiglierie, come fa 
delle grosse unità. 

6. - Sono caratteristiche dello schieramento voluto: 

a) confidando nella saldezza delle prime nostre linee, decisa avanzate delle arti- 
glierie anche maggiori, per esser fin dall'inizio in misura di premere il più in là 
le ©, frattanto, poter sfruttare le assai meno logoranti cariche minori 
6) tendenza metodica ai firi d'infilata; 

e) e, come effetto concomitante, orientamento dei gruppi di batterie in modo 
da ottenere fasi frontali di fuoco potentemente fiancheggianti; evitando così le tenui 
cortine di fuoco. 

7. - Le differenti aliquote sono state variamente costituite con artiglierie curve 
e tese, conforme alle necessità. 

Ogni nucleo di artiglierie tese è stato costituito con cannoni da 149 A (0 similari) 
coadiuvati da qualche 149G — per risparmiare l'acciaio, sempre che possibile — c 
completati da 105 e da 75 — per le azioni che ammettono minore potenza, ma esigono 
Vivacità; ed ogni nucleo di artiglierie curve è stato costituito con mortai da 206 (od 
obici da 280) cosdiuvati da 210 e talvolta completati da 149 pic. per permettere even- 
tuali più vivaci azioni. La massa delle mobilissime batterie da ro2 è stata riservata 

le zone più facili, dove si vanno preparando appostamenti madtiplî; mentre, infine, 
ai disponibili grossi calibri curvi da 305 e 280 sono stati assegnati compiti speciali di 
inceppamento € di distruzione. 

8. - Schierate così le batterie, ne sono derivate: 

la composizione di gruppi, con batterie uguali o simili oppure con batterie com- 
plementari, a seconda del maggiore o minore raffittimento delle batterie stesse (Istruz. 
per la guerra di fortezza - App. 1, n. 45); e la loro metodica integrazione con batterie 
simulate: 

la formazione dei raggruppamenti, con gruppi che abbiano comune fisonomia 
tattica; 

L'assegnazione organica dei raggruppamenti ai vari Corpi d'Armata a seconda 
delle zone di applicazione dei loro fuochi. 


III, - PREPARAZIONE DELL'IMPIEGO DELLE ARTIGLIERIE SUPPLETIVE 


9. - Qualsiasi schieramento è però vano quando l'impiego delle artiglierie non sia 
ben preparato. 

10. - Artiglieria che non vede è sprecata. Base della preparazione al 
quindi l’organizzazione del servizio di osservazione. 

Tale servizio è stato ordinato con fitta rete di osservatorî da terra, di palloni, o di 
squadriglie di aviazione d'artiglieria; determinandone i collegamenti in modo da per- 
mettere il miglior sfruttamento e procurando che il loro impiego risulti ben rispondente. 

Si può ritenere che: 

ogni tratto della fronte è vigilato da almeno due osservatori principali da terra, 
l'attività di ognuno dei quali è regolata da un ufficiale superiore d'artiglieria; 

ogni raggruppamento dispone direttamente di due palloni opportunamente postati; 

ogni complesso di raggruppamenti di ciascun Corpo d'Armata dispone di una 
Squadriglia di aviatori d'artiglieria; 
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ogni osservatorio terrestre od aerco può essere direttamente. collega î 
ni osser : to ad 
CARA pl e che lioag oe O 
t1, - Ma per ben valutare quanto si vedé occorre già a il meglio possibile 
l'entità probabile dei varî obiettivi da 
"I fornire elementi per determinare tale entità probabile è compito del servizio di 
informazioni del Comando dell'Armata; il quale ne da notizia coi notiziari periodici 
ee ee ne 
— per le batterie — e panoramiche — per gli osservatorî — opport 
ET ee vlad di i 


LB x Compiua ae preparazione generica si debbono determinare le caraeisiche 
ci DE E analizzando gli obiettivi probabili, secondo il duplice criterio: 
ella ‘loro variabile importanza nelle varie fasi dell'azione e del più o 
vI n n = z DI 
di dominarlì, a volta a volta. cs? 
Mentre questo criterio di opportunità deriva da alcuni canoni d'impiego, che ven- 
gono specificati în appresso, la determinazione della variabile importanza degli obict- 
tivi deriva dal modo di rappresentarsi il quadro gencrale dell’azione. 
Ora tale quadro può essere, schematicamente, così tracciato: 


le 


Batterie Fase 1 (di preparazione) Fase Il (decisiva) Dati 
bi Gi massima) 


Leggerissime | Intervengono solo quelle che | In accompagnamento alle | Minori Co- 


sono già appostate con com- | fanterie contro qualunque | mandi di 
| pit speciali bersaglio (prevalentemente | _ fanteria 
ala ra ropaeo) 
«RIA TS ; | Contro fanterie e artiglieri 
gono solo quelle già TORI ì di 
| ‘in posizione Hi di ti | (Prevalentemente shrapne!) ira 
d'inflata contro trincee (so. | T!Ti d'interdizione (solo| “Sa 
la granata) comminamenti | 3 uraPne) SÙ 
(olo shirapnel) e quelle al- | QHelle che non erano, ini-| 
te poche -— pure già in || 7i*lmente, già in posizio 
posifione — con aricne vie | "© intervengono: succes 
Fia frontale. per l'aperiu. | VSMente in aggiunta o in 
Sena sostituzione delle batterie 
| più arretrate 0 più logore | 
Dermalizione dalle die to | CMMiNi del Comando d'Ar( 
pie delle difese (| mata) Comandi 
la granata) Paralizzazione dell'artiglieria | di 
n a glieria| di Cor 
Apertura delle brecce d'irru- | | nemica: (granate e shrap- dia 


zione (sola granata) nel) 


Pesanti, con | Contro centri di vita 
compiti | Contro arterie a tergo 
speciali 


Comando 
dell’Ar- 
mata 


Prevalentemente granata 
Prevalentemente shrapnels 


Nella fase preparatoria il tiro d'artiglieria ha dunque per scopo: scuotere 


(1) Non si allega (vos dell'Ufficio Storico). 


tal 
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Esso deve, cioè: 

‘) inutilizzare gli osservatorî (vedi allegato 8) (1); 

5) paralizzare gli organi di comando (vedi allegato C) (1); 

©) Kconvolgere l'organizzazione difensiva (trincee di 1° e di 2* linea, organi di 
fiancheggiamento e particolarmente appostamenti per mitragliatrici, ricoveri avanzati..)i 

alizzare batterie nemiche, a mano a mano che si manifestano; 

e) impedire ogni movimento sulla fronte o da tergo (vedi allegato D) (1): 

f) paralizzare ì centri di vita (vedi allegato C) (1). 

14. - E nella fase decisiva il tiro d'artiglieria ha per scopo: determinare la crisi 
dell'avversario. 

Continuando quasi tutte le azioni della fase preparatoria, oltre a rivolgersi decisa- 
mente contro la fanteria avversaria, esso deve dunque accentuare specialmente quelle 
contro l'artiglieria, gli organi di comando, le vie d'affluenza e i centri di vita. 

Ma, comunque efficace sia stata la preparazione dell'artiglieria, la fanteria attaccante 
si scontrerì tuttavia con forti ostacoli, elementi di difesa imperfettamente demoliti, pi 
toli ceneri di resistenza dissimulati indietro 0 sui fianchi, cannoncini € mitragliatrici 
traditrici.., E pertanto essa dovrà ancora venire materialmente accompagnata da ap: 
propriate artiglierie. 

15. - L'apertura delle brecce, è, di massima, compito delle artiglierie divisionali» 
condizvate dalle armi da trincea (3); ed anche le raffiche sulle prime lince nemiche, 
ehe sono consigliabili immediatamente prima o durante l'assalto, spettano alle arti- 
glierie divisionali (3). Infine, l'artiglieria d'accompagnamento deve. essere leggerissima, 
5 tiro rapido, da impiegarsi anche per pezzo: cannoni da 65 millimerrì ©, in diferto, 
da 70 0 anche da 42 0 da 37. 

Î rimanenti compiti sono invece di spettanza essenziale dell'artiglieria. suppletiva. 

Sì è pertanto analizzato quali batterie suppletive possono avere più appropriata 
azione: 

@) sugli osservatori; 

5) sugli organi di comando; 

0) sui varî tratti di trincea di prima e seconda linca; 
d) sulle batterie nemiche; 

e) sulle vie d'affluenza; 

f) sui centri di vita. 

16, - Dall'analisi fatta, ben valutando il valore relativo dei singoli obiettivi, e delle 
singole battere rispetto ad essi, e tenendo conto del vario raggruppamento dî questo. 
il Comando d'artiglieria d'Armata ricaverà le caratteristiche assegnate ad ogni batteria 
per ogni fase: cioè l'indice degli essenziali più probabili obiettivi di ogni batteria, in 
Todo che di questa si sfruttino le peculiari caratteristiche e che quelli risultino ben 
dominati. 

Spetta poi ai comandanti di artiglieria labile sfruttamento di tale complessa orga: 
nizzazione, 


(1) Non si allega (nota dell'Ufficio Storico). 

(5 Dall'espericaza fata anche sula nostra fronte sembrerebbe che un reticolato di media. profone 
dità & paleti di legno, posa esere distrutto col tiro sistematico a breve distanza di. dici granate 
1 ze Der inciro di ssluppo. Aumentando la profondità del reticolato, occorre accrescere proporsi 
MARA del fuieo se i paletti sono metallici, occorre accrescerla in modo tanto sensibile 
(60 = 60 granate per metro) da obbligare a ben limitare, ‘a ragione veduta, la estensione della. brescia 
da farsi. 

È) Perché i suoi fuochi risulino tempestivi, ben adattati alle varie impreviste, mutevoli. circo” 
stanze che sî manifestano durante l'assalto, occorrerà assolutamente che con. le fanterie avanzino 
‘autorizzati osservatori di artiglieria, ben collegati all'indietro. 
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IV. - Canoni D'IMPIEGO 


17. - Perché ciò avvenga, occorrerà tenere ben presente che: 

«) la preparazione dell'attacco della fanteria non deve essere lunga e fiacca, ma 
improvvisa e breve € però violentissima; 

5) nella fase dell'attacco, l'artiglieria suppletiva deve continuare tutte le w 
di preparazione, e cooperando con quelle divisionali, concentrare potenti fuochi sulle 
zone di imuzione, prolungando la propria azione fino al consolidamento delle fanterie 
nelle posizioni conquistate; 

©) sebbene occorre far massa, cioè impiegare sui varî obiettivi quantità di fuoco 
sicuramente eccedenti alle loro esigenze, pur è necessario riservare, sugli inizi, alcune 
batterie, sia per poter fare agevolmente frorite al prevedibile imprevisto sia per non 
svelare întempestivamente fuochi particolarmente preparati. 

18. - Il lavoro di preparazione, che è stato fatto, non deve costituire rigido teorico 
vincolo. 

I varî comandanti di artiglieria, ciascuno nella propria sfera, non dovranno mai 
perdere di vista la situazione perché l’attività delle batterie venga ben plasmata alle 
necessità del momento; essi dovranno cioè sapere fare fruttuoso uso del proprio dovere 
di iniziativa, 

E° particolarmente nei tirì di controbatteria che deve rifulgere tale iniziativa, L'ar- 
tiglicria avversaria è il peggior nemico della nostra fanteria attaccante: ogni burteria 
nostra — qualunque ne sia il compito del momento — la quale, scorta con certezza 
artiglieria nemica poco 0 nulla controbattuta, sia în grado di controbatterla, ha stretto 
obbligo di dirigervi immediatamente sopra il fuoco di tutti 0 di parte dei propri messi. 

19. - Ma Îa preparazione dovrà costituire la base sicura dell'impiego reale, si che 
ogni batteria venga sfruttata per quello che effettivamente può rendere. 

Per ottenere questo, tre norme sono essenziali: 

che in ogni gradino d'impiego — i comandanti di unità indichino volta per volta 
ai comandanti di artiglieria il fine da raggiungere, ma non specifichino essi stessi il 
mezzo per conseguirlo; 

che i comandanti di artiglieria assegnino ad ogni batteria obiettivo appropriato 
e le definiscano /o scopo da conseguirsi, rifuggendo da espressioni vaghe e generiche; 

che i comandanti di batteria tengano ben presente essere loro obbligo, non già 
sparar comunque, ma tirare a ragione veduta. 

20, - Nell’assegnare alle batterie obiettivi appropriati e nel definire loro lo scopo 
da conseguire si manifesta l'arte del comandante di artiglieria. 

L'arte dei comandanti batteria si manifesta nell'ottenere prontamente il massimo 
risultato col minimo consumo di munizioni e il minor logoramento delle bocche da fuoco. 

Ogni tiro deve proporsi di risultare esatto: tiri approssimati si tollerano, ma non 
sì prescelgono volutamente (1). Questo vale tanto più quanto maggiore sia il calibro: 
tiri a sona dei grossi calibri sono quindi sempre indice di deficiente abilità in chi lì 
eseguisce e di deficiente senso artiglieresco în chi li tollera. 

Il Ten. Gen. Comandante dell'Armata 
E. F. pi Savora 


zioni 


(1) Poiché il vero 
îl tiro di controbatt 
almeno 


ò di smonto è di difficile esecuzione, l’esperienza fatta porta a. ritenere che 
ja possa, di massima, soltanto mirare a neutralizzare l'artiglieria nemica © 
cepparne il funzionamento per tutta la durata della nostra azione. 
E' però questa una linufazione che siamo ridotti @ sopportare, non giù una norima di condotta 
che ci prefiggiamo: vale a dire, che i comandanti delle truppe devono bensì contare piuttosto sulla 
ulizzazione dell'artiglieria avversaria che sulla sua distruzione, ma î comandanti di artiglieria, 
scmpre che si possa, debbono indirizzare ogni tiro contro batterie avversarie a tiro di precisione. 
* ovvio che l'efficienza della paralizzazione sarà notevolmente accresciuta con l'uso dei proietti 
asfisianti. 
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Riservatissimo personale. Auronro N. 21. 
COMANDO DELLA 3° ARMATA 
STATO MAGGIORE 
Onpist pi orazione N. 28 31 luglio 1916. 


Ai Comandi del VI, VII, XI e XIII Corpo d'Armata 
Ai Comandi d'artiglieria e del genio dell'Armata 


è, per conoscenza: 
Al Comando Suprema 
All'Intendenza d'Armata 

Al Comando della 2° Armata. 


Nel giorno X, che mi riserbo di fissare, il VI Corpo d'Armata attaccherà con la 
massima energia il nemico per ributtarlo oltre il fiume Isonzo e prendere, in primo 
tempo, saldo possesso della soglia di Gorizia. 


1. - La fronte di sfondamento prescelta è limitata al tratto Sabotino alture di Oslavja, 
in corrispondenza del quale si è ammassata la maggior quantità di batterie disponibili, 
specialmente di grosso calibro, e verso la quale sarà addensata la maggior quantità di 

c. 

Sul rimanente della sua fronte, il VI Corpo si impegnerà pure risolutamente, allo 
scopo di concorrere all'azione principale, ma vi impiegherà il minimo delle forze e delle 
artiglierie. 


2, - Il VII Corpo attaccherà accanitamente il nemico, a cominciare dal giorno X-2 
€ proseguirà poi l'azione nel modo più intenso che gli sarà possibile, con Îo scopo di 
attirare a sé la maggior quantità di forze nemiche ed impedirne lo spostamento. 

A tale azione del VII Corpo concorreranno, nei giorni X-2 ed X-1, il XI Corpo 
e l'XI Corpo con azione di artiglieria, onde î comandanti rispettivi vorranno accordarsi 
in proposito. 


3.- I'XI Corpo nel giorno X attaccherà pure risolutamente il nemico, con la propria 
‘ala sinistra, scegliendo la direzione che meglio valga a favorire l'operazione del VI Corpo, 
con lo scopo, principalmente, di impedire 21 nemico di rivolgere i suoi mezzi, soprattutto 
il fuoco delle sue artiglierie, verso la fronte del VI Corpo. 


4: - Dal giorno X il XIII Corpo seconderà le azioni del VII Corpo e dell'XI Corpo 
nel modo che le circostanze indicheranno come più opportuno. 


5. - Si avverte che, mentre le grosse e medie artiglierie del Il Corpo concorreranno 
direttamente all’azione del VI Corpo; le rimanenti truppe della 2° Armata svolgeranno 
l’azione ingannatrice più adatta per favorire l'offensiva della 3* Armata. 


6. - Le batterie di grosso e medio calibro saranno direttamente impiegate dai Co- 
mandi di Corpo d'Armata, secondo la ripartizione che — conforme al concetto del 
l'azione da svolgersi — ne ho fatta fare dal comandante d'artiglieria dell'Armata. A 
quest'ultimo spetterà però sempre il coordinamento dell'impiego delle batterie stesse, 
secondo le esigenze della situazione e conforme alle mie disposizioni; a proposito di che 
fammento î preavvisi dati circa eventuali spostamenti di artiglierie perché i Comandi 
di Corpo d'Armata siano sempre in grado di favorirli al primo cenno. 


1002 


Le artiglierie saranno impiegate a massa e col carattere della più estrema violenza, 
per sconvolgere e distruggere tutte le difese del nemico, aprire alle fanterie larghe vie, 
scuotere potentemente l'avversario, 

L'azione delle artiglierie sarà integrata nel massimo grado da quella delle bombarde, 
da impiegarsi anch'esse a massa c con i medesimi criteri. 


7. - L'avanzata della fanteria dovrà essere rapida, decisa, travolgente, per appro- 
fittare immediatamente dell'opera di distruzione c di sconvolgimento del tiro di arti- 
glicria e delle bombarde e per oltrepassare al più presto la zona dei tiri di interdizione 
del nemico. 

Nessun accenno di minore intensità del fuoco di artiglieria dovrà caratterizzare 
l'inizio e lo svolgimento di tale avanzata; durante la quale, anzi il tiro di artiglieria 
dovrà essere ancora più intenso che nella fase preparatoria. 


8. - Sono poste a disposizione dei Corpi d'Armata le seguenti truppe: 
VI Corpo: due Divisioni (43* e 47), oltre quella che ha già avuto (24° Divisione); 
XI Corpo: una Brigata della 23* Divisione, oltre la Brigata Catanzaro, che ha già; 
VII Corpo: Brigata Marche, della 19* Divisione. 


9. - I comandanti di Corpo d'Armata mi comunicheranno i propri ordini di ope 
razione. 


Il Ten. Gen. Comandante della 3° Armata 
E. F. pr Savora 
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Riservatissima personale. Anurcato N. 24 
COMANDO DELLA 3° ARMATA 
STATO MAGGIORE 
N. 5818 Op. 2 agosto 1916. 


Occerto: Offensiva. 
A S. E. il Capo di Stato Maggiore dell'Esercito. 


Giorni fa ho accennato a V. E. la questione del passaggio dell’Isonzo in corrispon- 
denza di Gorizia, nell'eventualità che l'offensiva del VI Corpo conduca al risultato vo- 
Juto di ributtare il nemico oltre il fiume. 

Fino ad ora è previsto, negli ordini del comandante del VI Corpo, che le colonne 
attaccanti, giungendo al fiume e riuscendo a impadronirsi dei ponti, stabiliscano sulla 
sponda sinistra delle piccole teste di ponte difendibili con poche forze € sotto la prote- 
zione delle rimanenti, che hanno ordine di rafforzarsi potentemente e rapidamente sulla 
sponda destra. 

Parmi che queste disposizioni siano da giudicarsi rispondenti alla situazione, qua- 
lunque sia lo sviluppo ulteriore delle operazioni, e perciò le ho approvate. 

Che se V. E. ritenesse altrimenti, cioè giudicasse meglio di coltivare la visione di 
più larghe operazioni sulla sinistra del fiume, oppure di rinunciare a qualsiasi occupa- 
zione, prego di farmelo conoscere subito, perché io possa dare in tempo; in conformità 
alle Suc, le mie direttive. 

Nel primo caso, cioè nella ipotesi di avere la visione di più larghe operazioni sulla 
sinistra del fiume, fo presente che occorrerebbe che io avessi sottomano truppe molto 
mobili, mentre il VI Corpo non dispone che di un solo battaglione ciclisti ed incompleto 
© dal resto della fronte non posso toglierne che un altro. 


Il Ten. Gen. Comandante della 3* Armata 
E. F. pi Savona 
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Atecato 


COMANDO DEL VI CORPO D'ARMATA 


27 luglio 1916. 
Impiego delle bombarde e delle sezioni lanciatubi Bettica. 


1) Bombarde. 


L'impiego delle bombarde è regolato dall’istruzione emanata dal Comando Supremo 
avente per titolo «Criteri d'impiego delle bombarde ». In relazione ai criteri suddetti, 
e in dipendenza delle speciali condizioni di terreno e di consistenza delle difese nemiche 
proprie a ciascuna zona, si terranno presenti le prescrizioni seguenti: 

1° I comandanti di Divisione fisseranno in modo preciso ed assoluto ai coman- 
danti di raggruppamento i tratti nei quali deve essere prodotto il varco nelle difese 
nemiche. 

2° I comandanti di raggruppamento stabiliranno quali batterie devono concorrere 
all'apertura di ogni singolo varco, e quindi, sul terreno preciseranno alla loro volta ai 
gruppi ed alle batterie i limiti entro i quali deve essere aperto il varco. Insisto su questo 
punto perché sia a tutti ben noto che non ammetterò alcun equivoco al riguardo. 

3° Il munizionamento delle bombarde da 240 sarà di 60 a 70 colpì per bombarda. 
Data la cadenza di 8 colpi all'ora per bombarda, ha quindi il munizionamento per 8 ore 
di fuoco. 

Ma è evidente che se il varco è ottenuto nella dovuta ampiezza prima che sia esau- 
rito il munizionamento, è dannoso insistere nel tiro là dove manca l'obiettivo, 

Si ricordi perciò che devono essere prefissati per le batterie da 240 gli altri obbiet- 
tivì che devono essere battuti una volta ottenuta l'apertura dei varchi, tenendo ben pre- 
sente la poca precisione dì tali bocche da fuoco, e la vasta zona di azione delle bombarde. 

4° Il munizionamento delle bombe da 58 sarà da 70 a 90 colpi per bombarda. 
Anche per questo si tenga ben presente che primo compito è concorrere all'apertura dei 
varchi e poî concorrere con l'artiglieria a battere quei punti che saranno stabiliti dai 
Comandi di Divisione, o che anche durante l'irruzione delle fanterie, converrà mante 
nere sotto il fuoco. 

5° Le batterie di bombarde leggere e pesanti, appena avvenuta l'irruzi 
fanterie debbono senza esitazione essere spinte avanti per guarnire nuove pos 


11) Sezioni lanciatubi Bettica. 


Le sezioni lanciatubi Bettica devono essere appostate în corrispondenza dei. varchi 
da aprirsi, con il munizionamento occorrente. 

Allora prefissata e cioè durante i tiri preliminari di artiglieria, le sezioni Bettica 
lanceranno sul reticolato tutti i tubi del munizionamento stabilito, © poi subito «i riti- 
reranno in località defilata. 

Ciò per non esporre ad inutili perdite le sezioni Bettica; che, con nuovi tubi, do- 
Yranno essere pronte a guarnire sollecitamente altre posizioni non appena Ja nostra 
fanteria le avrà raggiunt 

Data la celerità di tiro delle sezioni Bettica il loro impiego dovrà quindi svolgersi 
in brevissimo tempo, e tutto deve essere minutamente predisposto per il sollecito sgombro 
della linea di fuoco, sgombro che, ben inteso, non potrà avvenire se non dopo che esse 
avranno completamente assolto il compito loro affidato. 


N Ten. Gen. Comandante del Corpo d'Armata 
Caretto. 


RIVISTA MARITTIMA 


(Via Romeo Romei, 5 - 00136 Roma) 


Fa 


vicoro N. 6 - Giueno 1972 


La « Conferenza paneuropea per la sicurezza » € la situazione nel Mediter- 
raneo. Gen. C.A. (a) Ottavio Di Casola. 


La Conferenza paneuropea — che tanto 
sta a cuore ai sovietici e che, prevedibil- 
mente, si terrà nel 1973 — inserirà nella 
propria agenda la situazione nel Mediter- 
ranco? 

La risposta, secondo logica, non può cs- 
sere che affermativa. Ripugna il pensiero 
che si possa parlare di sicurezza curopca 
ignorando ciò che avviene in un bacino i 


cui destini sono indissolubilmente legati 
alla piattaforma continentale europea (non 
per nulla Lenin affermò che «la via da 
Mosca a Parigi passa per l'Africa»), E 
d'altra parte, non sono solo i Paesi della 
NATO ad essere interessati alla situazione 
mediterranea divenuta scottante per la sem- 
pre più massiccia presenza sovi 
questi giorni, infatti, la candidatura avan 
zata dall’Algeria e dalla Tunisia per la 
loro partecipazione alla progettata Confe- 
renza per la sicurezza europea. 

Assodato che nella Conferenza si « par 
lerà» anche del Mediterraneo, quali po- 
trebbero essere gli obiettivi del negoziato? 


ica: è di 


Il primo obiettivo — e più immediato — 
dovrebbe essere quello di disinnescare la 
calda situazione attuale e l'obiettivo finale 
quello di assicurare al bacino la stabilità 
politica necessaria perché possa esercitare, 
senza ostacoli, la naturale funzione di ali- 
mentazione dei popoli rivieraschi attraver- 
so sistemi di traffici sviluppati e sicuri, Ma 
questi obiettivi non potranno essere rag- 
giunti se non nel quadro della politica 
globale delle superpotenze e di quella — 
assai più ristretta — delle minori potenze 


europee. 

Soluzione csremamente allettante po- 
trebbe essere quella, drastica e semplici. 
stica, che vedesse allontanarsi dal Medi- 
terranco sia gli americani, sia i russi, ma 
essa è una soluzione utopistica perché non 
risponde affatto alle esigenze dei due mag- 
giori protagonisti. La presenza della VI 
Flotta USA — che, pur non facendo parte 
delle forze assegnate della NATO, è ad 
esse strettamente legata — sarà assicurata 
nel Mediterraneo fino a quando i respon 
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sabili della politica americana attribuiran- 
no all'Alleanza Atlantica i compiti e l'im- 
portanza finora ad essa riconosciuti per la 
sicurezza dell'Europa e degli stessi USA. 
Le forze navali sovietiche, a loro volta, 
sono legate al raggiungimento di ben pre- 
cisi obiettivi (bilanciare la presenza USA; 
guadagnare influenza © prestigio; neutra- 
lizzare, in caso di guerra, la flotta USA; 
minacciare ed eventualmente interrompere 
i rifornimenti ai Paesi occidentali; affer- 
mare lo stazus di potenza globale) e si av- 
valgono del conflitto arabo - isracliano solo 
come pretesto per giustificare la loro pre- 
senza nel Mediterraneo, 

Quali soluzioni potrebbero allora adot 
tarsi in luogo dell'allontanamento contem- 
poraneo delle forze americane e sovietiche 
dal Mediterraneo? 

Sul piano politico è stata prospettata, a 
più riprese, l'idea di un Patto Mediterra- 
neo stipulato dai Paesi rivieraschi, ma sarà 
possibile stabilire una intesa tra diciassette 
Paesi (con 280 milioni di abitanti), dei 
quali circa un quarto soggetto alla influen- 
za sovietica? NÉ un Patto sottoscritto dai 
soli Paesi della sponda settentrionale avreb- 
be maggiori possibilità di successo. 

Maggiori possibilità possono intraveder- 
si, forse, per eventuali accordi di graduale 


riduzione delle forze navali, dislocate nel 
Mediterranco, americane e sovittiche. E 
questo perché, în definitiva, si è consta- 
tato che USA ed URSS tendono sempre 
ad evitare confronti diretti, troppo peri 
colosi, e perché i compiti assegnati alle 
rispettive forze navali possono essere assol- 
ti, da ambo le parti, mediante consistenze 
più ridotte. In altre parole, se i sovietici 
sono decisi a raggiungere un livello di pa- 
rità di forze con gli americani e se questi 
ultimi non intendono opporsi (come sem- 
bra) a tale disegno, converrebbe ad en- 
trambi definire un livello di forze meno 


elevato dell’attuale. Ciò avrebbe grande 
valore psicologico, diminuirebbe i rischi 
di confronto «per etroren ed esercite- 
rebbe un'azione stabilizzante nel vicino 
Oriente. 

Alle iniziative di carattere politico ed 
economico si debbono aggiungere, da par- 
te dei Paesi dell'Europa occidentale, co 
munque, anche quelle di carattere mili- 
tare. "Tra queste ultime l'A, ricorda la 
creazione nel Pirco di una grande base 
navale per la VI Flotta USA, l’azione 
italiana per mantenere la disponibilità del. 
le attrezzature di Malta, la proposta di 
costituire in ambito NATO una forza na 
vale permanente per il Mediterraneo, 


Bilancio di previsione della U.S. Navy per il F.Y. 1972-73. Conzrammi- 


raglio (a) Marcello Bertini. 


Nel bilancio federale di previsione per 
il 1972-73, le spese per la Difesa ascen- 
dono a 83,4 miliardi di dollari (il 32% 
del totale). Di essi, il 30,2%) è stato asse- 
gnato alla Marina che ha così ripartito le 
somme: il 27% per il personale in sc 

zio e in riserva, il 21,5% per il fun- 
zionamento, il 38% per acquisti, nuove co. 


struzioni ed approwigionamenti, il 10,7% 
per ricerche e il 2,2% per le infrastrutture. 

L'esame del capitolo « acquisti e nuove 
costruzioni » conferma quelle che sono le 
linee maestre del potenziamento e del ram- 
modernamento progressivi della Marina. 
Degni di particolare rilievo: il program- 
ma ULMS per la costruzione di 24 som- 


nucleari lanciamissili, con par- 


mergibi! 
licolari caratteristiche di velocità e di 
lenziosità in immersione, dotati di ben 24 
pozzi per il lancio di un nuovo missile 
balistico di lunga portata (sull'ordine di 
6000 miglia nautiche); il programma per 
la costruzione di 4 portaerei mucleari (di 
esse è în servizio, per ora, la sola Enter- 
prise); l'avvio alla realizzazione di una 
nuova classe di unità scorta da 3.400 t che 


La programmazione portuale. Dos. 


L'aspetto essenziale della programmazio- 
no nel settore dell'economia marittima (che 
comprende navi, cantieri, porti, personale, 
collegamenti col retroterra, ecc.) è dato 
dalle opere portuali e dall'organizzazione 
portuale perché è nel porto che «tutti i 
nodi vengono al pettine ». Navi, cantieri, 
equipaggi sono clementi fungibili, mentre 
il porto è infungibil 
può essere sostituito da altro porto che non 
sîa situato in località economicamente con- 
veniente in funzione della provenienza c 
della destinazione dei carichi. 

Uno dei fondamentali aspetti del pro- 
blema portuale italiano è quello della scar- 
sa concentrazione dei traffici che determi 


: esso, înfatti, non 


na problemi peculiari in termini di scelte 
e di priorità, Il problema della localizza- 
zione degli investimenti è di facile solu- 
zione in Paesi dove esiste un grande porto 
(0 al massimo, due 0 tre) con una serie 
di piccoli scali specializzati come è il caso 
dei Paesi del nord Evropa, dal Belgio alla 
Germania, dalla Polonia all'Olanda, Già 
meno facile diviene il problema in Paesi 
come la Francia, dove l'estensione costiera 
è grande, ma dove, tuttavia, l'85-90% del 
traffico complessivo è concentrato nei sci 
porti di Marsiglia, Le Havre, Dunkerque, 
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dovrebbe essere costituita da so unità; la 
realizzazione del prototipo delle unità por- 
taclicotteri da 12000 t e la cui linea di 
volo dovrebbe prevedere, tra l'altro, anche 
velivoli V/STOL; l'inizi 
di «aliscafi lanciami 


io della realizza. 


zione di una class 
sil»; la trasformazione dei sommergibili 
nucleari, attualmente dotati del missile 
Polaris, per renderli idonei all'impiego dei 
missili a testa multipla Poscidon. 


Francesco De Fonzo. 


Rouen, Bordeaux e Nantes per cui un pro 
gramma di sviluppo che si limitasse a que 
sti sei porti risolverebbe già, in gran par- 
te, il problema dell'adeguamento del com- 
plesso portuale nazionale alle esigenze con- 
crete. Le cose si complicano, invece, in 
Paesi dove la concentrazione dei traffici è 
minore come in Inghilterra (dove i primi 
sei porti sfiorano appena il 60% del traf 
fico complessivo), in Grecia, in Spagna 6, 
infine, in Italia (dove in una dozzina di 
porti si concentra sì il 75% del traffico 
ma in nessuno di essi si raggiunge una 
concentrazione elevata, dato che il mag- 
giore di essi — Genova — non arriva al 
20%). In questi Paesi, la programmazione 
dello sviluppo portuale è ben più difficile 
investimenti 


mentre il coordinamento degli 
assume un rilievo eccezionale perché esso 
deve servire ad operare delle precise scelte, 
risolvendo alla base i problemi di inutile 
concorrenza fra due 0 più porti e dando, 
invece, a ciascuno di essi una specifica 
caratteristica merceologica. 

Oggi si è decisamente affermato il con- 
cetto del «sistema» portuale. Esso pre- 
suppone che, în una data regione geografica 
gravante su una pluralità di scali, ognuno 
di essì sia organizzato a svolgere una fun- 
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zione determinata o dal punto dì vista 
merceologico 0 dal punto di vista del re- 
troterra e dell’antemare. Un caso classico 
è quello ligure imperniato sui tre grandi 
porti di Genova, Savona, La Spezia e sul 
porto minore di Oneglia - Porto. Maurizio 
è chiaro che solo uno di questi porti deve 
avere funzioni di carattere universale, di 
vero e proprio emporio, mentre agli altri 
debbono spettare funzioni specifiche poi- 
ché non sarebbe certo razionale destinare 


La stelletta ha cent'anni. 


Fu nel dicembre del 1871 che Re Vit 
torio Emanuele II, in Firenze capitale, fir- 
mò un decreto che stabiliva che « tutte le 
persone soggette alla giurisdizione milita- 


re porteranno, come segno caratteristico 


I grandi ammiragli della storia. Cap. 


L'A. dà inizio alla descrizione dei pro- 
fili dei « Grandi Ammiragli » della storia, 
ricordando, in questo fascicolo, la figura 
di Caio Duilio. 

Caio Duilio condusse, come noto, le navi 
romane alla battaglia di Milazzo, contro 
la flotta cartaginese, comandata da Anni 
bale, nel 260 a.C., quarto anno della prima 
guerra punica. La battaglia vide la vittoria 
dei romani; 50 unità cartaginesi (delle 120 
agli ordini di Annibale) andarono perdu- 
te; 3.000 cartaginesi furono uccisi è 7000 
caddero prigionieri. 

Console comandante delle truppe terre. 
stri in Sicilia, Caio Duilio venne posto 
improvvisamente al comando di una flotta 
romana appena nata (in sostituzione del 
console Cornelio, fatto prigioniero dai car- 
taginesi in uno scontro navale avvenuto a 
Lipari). Nonostante l'inesperienza dei ro- 
mani nel combattimento navale, Caio Dui- 


ognuno di essi a servizi di linea per de- 
stinazioni transoceaniche o per la carica- 
zione (o la discarica) di una medesima 
merce per una medesima destinazione. 

Il problema portuale, infine, va risolto 
in funzione della sintesi degli aspetti na- 
zionali e di quelli regionali e, a tale pro- 
posito, l'A. conclude il suo articolo esa 
minando l’enucleazione di alcuni sistemi 
portuali regionali nell'insieme del proble- 
ma portuale nazionale. 


Guido Minchilli. 


della divisa militare, comune all’Esercito 
e all'Armata, le stellette a cinque punte 
sul bavero della rispettiva divisa», L'arti- 
colo ricorda la storia di questo fregio di 
così grande tradizione. 


di Vasc. (r) Guido Borsari. 


lio seppe vincere a Milazzo sfruttando cs- 
senzialmente la sorpresa grazie all'impiego 
del «corvo »: alberetto montato sulla pro- 
ra della nave, dotato di un'asta manovra- 
bile, mediante paranchi, con un. grosso 
rampino alla estremità mediante il quale 
veniva «agganciata » la nave avversaria e 
reso possibile l'arrembaggio. Alla base del- 
la originalità del a corvo » si può ricono- 
scere l'influsso di una mentalità terrestre 
che, bene a ragione, deve avere ispirato 
Caio Duilio nel concepimento € nell'ado 
zione del nuovo mezzo di combattimento 
quanto mai opportuno per diminuire la 
maggiore manovrabilità delle navi cartagi 
nesi e per giungere a quel combattimento 
corpo a corpo nel quale il gladio romano 
non aveva rivali. Ben meritato, quindi, il 
trionfo decretato da Roma a Caio Duilio 
che, con la battaglia di Milazzo, diede ori- 
gine alla nascente coscienza navale romana. 


ss 
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mezzi navali delle Capitanerie di porto. Caratteristiche tecniche e di impiego. 
(Gap. di P. Mauro Tuttoi (continuazione dal fascicolo di maggio us). 


In questa parte dell'articolo viene de- 
scritta la motolancia di salvataggio di al- 
tura tipo «ogni tempo»: dislocamento 
38,8 t; lunghezza 15,85 mi larghezza 426 
‘metri. Trattasi dî imbarcazione insommer. 


Il minamento dei porti nordvietnami 


Nel 1964 — quando le operazioni mili- 
tari andavano assumendo nel Victnam un 
ritmo sempre più accelerato — i sovietici 
decisero di attivare una linca marittima di 
rifornimento studiata ad Aoc: il ponte na- 
vale Odessa - Haiphong che vide un movi. 
mento mensile di 18-20 navi nel '65, di 
30-35 navi nel 66, di 60-70 navi nel '67 
fino a quando la guerra arabo - israeliana, 
con la chiusura del canale di Suez, inter- 
ruppe la linea di rifornimento. Furono 
trasportati în quel periodo almeno 60 po 
stazioni fisse missili sup-aria «Sam 2», 
6o «Mig 170 e «Mig 18», ben 6000 
pezzi contraerei con calibro variante da 12 
zi cd una massa 


a 85 mm, 14000 automi 
incalcolabile di aiuti di altro g 
un valore di 5-6oo milioni di dollari. 
Interrorta la via d’acqua, î sovietici ten- 
tarono la soluzione alternativa di trasporti 
via terra che la schiarita dei rapporti cino - 
sovietici faceva ritenere possibile. Ma ben 
presto tali rifornimenti si rivelarono pro- 
blematici non solo per la difficoltà mate- 
riale di collegare la transiberiana con la 
transmongolica e la rete ferroviaria cinese 


pere per 


BR 


gibile, autoraddrizzante, autoevacuante, con 
ottimo comportamento al rollìo e beccheg- 
gio; può recuperare 100 persone in condizio- 
nî di mare cattivo e 130 în condizioni ma- 
ha un equipaggio di 8 persone. 


neggevol 


Carlo De Risio. 


ma, sovrattutto, per le difficoltà che Pe 
chino cominciò a creare (sembra, addirit- 
tura, che i cinesi abbiano trafugato missi 
rici diretti al Nord- 
vietnam). 1 sovietici attivarono, allora, un 
nuovo ponte navale, questa volta, da N: 
khodka (nuovo porto creato a sud di Vla- 
divostok € sempre libero dai ghiacci) ad 
Haiphong. 

In definitiva, gli eventi hanno dimostra 
to che la insostituibilità dei traffici marit 
timi è un dato caratteristico dei riforni. 
menti al Nordvictnam. Ne è derivata la 
nota decisione americana dell'8. maggio 
scorso di minare î principali corsi d'acqua 
ed i porti nordvietnamiti al fine di scon- 
volgere le linee logistiche delle Divisioni 
attaccanti e, sovrattutto, di interrompere i 
rifornimenti navali, Le rotte di approccio 
ad Haiphong ed a Vinh sono state erme- 
mente chiuse ai carghi comunisti ed 


superficie - aria 50 


tic 
anche a quelli occidentali (che, negli ulti 
mi anni, giungevano ai porti vietnamiti 


con una media inferiore soltanto di un 
terzo a quella dei mercantili dei Paesi co 


munisti)). 


ICE 
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RIVISTA AERONAUTICA 


(Palazzo dell'Aeronautica - Viale 


Fyscicoto N. 5 


Acrei famosi: 


L'articolo descrive la trasvolata atlantica 
di Lindbergh — di cui ricorre, in questo 
anno, il 45° anniversario — e il velivolo 
impiegato nel raid. L'impresa fu compiuta 
il 20 maggio 1927 con un monomotore 
terrestre ad ala alta: il Ryan NYP (in cui 
la sigla NYP indica î terminali del raid, 
New York e Parigi), concepito è costruito 


Il rilevamento preciso del tempo. Ing 


In molte applicazioni della tecnica — 
dalla balistica alla meccanica, dalla infor- 
matica all’astronautica — è necessario de- 
terminare esattamente sia il tempo assoluto 
(rispetto ad una origine prefissata arbitra- 
riamente), sia gli intervalli di tempo. 

Per queste determinazioni del tempo esi- 
ste, da alcuni decenni, una organizzazione 
mondiale per la produzione e la trasmis- 
zione, via radio e via filo, di segnali radio. 
Questi segnali, ottenuti con riferimenti as 
soluti, sono denominati 


primari » € sono 
completati, poi, con campioni di tempo, 
denominati «secondari». perché derivati 
dai primari, realizzati nei laboratori degli 
organismi scientifici e industriali. Esiste, 
infine, una sterminata moltitudine di con. 
trolli grossolani del tempo effettuati dai 
miliardi di orologi esistenti nel mondo i 
qualî, però, non sono ovviamente utiliz. 


dell'Università, 4 - 00185 Roma) 
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Ryan NYP « Spirit of St. Louis ». Alberto Petrucci. 


espressamente dalla ditta Ryan in collabo- 
razione con Lindbergh, già capo pilota 
postale di una modesta compagnia aerea 
che si occupava del trasporto della posta 
da St. Louis, nel Missouri, a Chicago. 

11 venticinquenne trasvolatore solitario, co- 
prì la distanza di 5850 km, senza scalo, în 
poco più di 33 ore, alla media di 188 km/h. 


. Enrico Paolini. 


Îi per alcuna applicazione scientifica o 
tecnica di una certa precisione, 

I campioni di tempo primari sono stati 
ricavati, fino a qualche anno or sono, dal- 
la osservazione astronomica del passaggio 
di una stella fissa al meridiano delle sedi 
di origine dei segnali primari (e cioè degli 
osservatori astronomici), Tali campioni de- 
finivano îl giorno siderale © la 86400* 
parte di esso definiva il minuto secondo, 
Le imprecisioni del sisterna non crano rag. 
guardevoli ma ad esse dovevano aggiun 
gersì errori di carattere sistematico per cui, 
nel 1956, si ritenne opportuno abbando. 
nare la definizione astronomica del tempo 
per adottare una definizione atomica, în- 
dipendente, cioè, dal moto della Terra ri. 
spetto alle stelle fisse. Il secondo venne de- 
finito, allora, come la durata di 9192631770 
periodi della radiazione corrispondente alla 


transizione tra due livelli superfini dello 
stato fondamentale dell'atomo di cesio 133. 

Dal confronto tra il campione di tempo 
astronomico e quello atomico sì è consta- 
tato come il minuto secondo siderale su- 
bisca delle variazioni dovute a numerose 
cause: l'aumento della durata media del- 
l’anno astronomico con legge circa lineare 
di 2,7 ms/giorno (ciò che significa un ral- 
lentamento della velocità di rotazione del- 
la Terra); la fluttuazione della velocità di 
rotazione della Terra per effetto delle ma- 
ree del sistema Terra-Sole; le variazioni 
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del momento d'inerzia del pianeta per 
effetto di movimenti interni del nucleo 
terrestre; ecc, 

I campioni di tempo atomico al cesio 
sono costosi e delicati. Questo è il motivo 
fondamentale per cui 
gamente, campioni secondari a quarzo nei 
laboratori scientifici e industriali. Questi 
campioni — che vengono controllati per 


vengono usati, lar- 


confronto con un campione primario — 
hanno anch'essi una precisione indipen- 
dente dal moto della Terra che può rag- 
giungere il valore di una parte su 10%. 


La travagliata storia dell'Aviazione cino- comunista. Igino Coggi. 


La Cina cominciò ad avere un'Aviazio. 
ne vera © propria solo nel 1926 quando 
giunsero nel Paese alcuni velivoli russi con 
relativi istruttori. Oggi — a 44 anni di 
distanza — l'Aeronautica militare cinese 
è divenuta una entità tutt'altro che tra- 
scurabile anche se denuncia pesanti caren- 
ze tecniche. Il potenziale bellico cino-co. 
munista è ben lungi dall'essere una «tigre 
di carta», sebbene lo sviluppo dell'indu- 


stria aeronautica — nettamente sopravan- 
zato dallo sviluppo dell'industria missili. 
stica e nucleare — sia lontano da ogni 


confronto con le super- potenze, 

L'articolo descrive analiticamente lo 
luppo aeronautico militare cinese ponendo 
în chiara luce quanto ha potuto fare la 
Cina — grazie, soprattutto, all'aiuto sovie- 
tico — nei successivi conflitti tibetano, co- 
réano, indiano, vietnamita e nel quasi quo- 
tidiano confronto di forza con l'Aviazione 
cino- nazionalista. Descrive poi gli sforzi 
poderosi compiuti dalla Cina dal 1960 în 
poi, quando la Russia, a causa dei noti 
dissidi, ordinò il rimpatrio immediato di 
tutti i tecnici, cancellò i 343 contratti în 


atto e i 257 progetti di collaborazione 
cino- sovietica. (Tra l'altro, l'A. descrive 
come la Cina ricorse al trafugamento di 
moderni materiali acronautici sovietici in 
transito, via terra, per il Vietnam). 


Oggi, il parco velivoli cinese — stimato 
nel 1968 di 2500 aerei — è certamente in 
fase di completa modifica. Accanto ai 
MIG - 19, che ancora costituiscono il nerbo 
dei velivoli da combattimento, stanno alli 
neandosi, nei reparti da caccia di punta, 
i MiG-21 di costruzione cinese (proba- 
bile derivazione di MiG-21f e MiG-21Pf 
ogni tempo, trafugati dai rifornimenti al 
Vietnam e riprodotti presso l'industria ci 
nese), I bombardieri sono ancora, per lo 
più, i vecchi 1-28 sovietici (su tali veli. 
voli è ancora basata la forza d'urto nu- 
cleare cinese), ma stanno per entrare în 
linca nuovi apparecchi costituenti un deri 
vato del sovietico Tu-16, riprodotto in 
Cina. 

In definitiva — pur tra î guasti prodotti 
dalla rivoluzione culturale, particolarmente 


sentiti a danno dell'industria aeronauti- 


ca — un poderoso sforzo è in atto per la 
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creazione di un'Aviazione militare indi; 


pendente da ogni aiuto esterno. 


Già oggi, nel turbolento scacchiere asia- 


tico, l'Aeronautica cinese costituisce un ele- 
mento di cui non si può non tenere de 
bito conto. 


Direzione politica e comando militare. Elaborazione, a cura del Gen. B.A. 
Francesco Pierotti, della tési compilata dal Ten. Col. Pil. Francesco Pugliese 
al 39° Corso Superiore della Scuola di Guerra Aerea. 


I rapporti tra direzione politica e co. 
mando mi 
zione. 


tare sono in continua evolu- 


ino all'epoca napoleonica — tranne po 
che eccezioni — il potere politico e il po- 
tere militare erano accentrati in una sola 
persona. Con l'avvento delle monarchie co 
stituzionali, il monarca non è più al dî 
fuori c al di sopra delle leggi ma, ciono- 
nostante, fino alla prima guerra mondiale, 
si ritrova ancora nel sovrano la suprema 
sintesi del potere civile e del potere mili- 
tare. I rapporti tra i due poteri 


erano re 
golati dai concetti del Clausewitz. secondo 
i quali la guerra è uno strumento della 
politica. 


Durante la prima guerra mondiale, il 
principio della subordinazione dello stru- 
mento militare alla politica fu pa 


ialmen, 


te sostituito da quello della netta distin- 
zione tra i campi di azione civile e mili- 


tare. Il potere politico prevaleva prima e 
dopo la guerra ma, durante il conflitto, 
doveva prevalere la strategia, la «ragione 
militare »; tra direzione politica e coman- 
do militare la separazione era netta. 

Nella seconda guerra mondiale si ma- 
nifestò, fin dall'inizio, Ja necessità di una 
condotta. politico - militare unitaria della 
guerra, di uno stretto legame tra politica 
e strategia © i politici ebbero una parte 
diretta negli avvenimenti militari (come, ad 
esempio, avvenne per Winston Churchill). 

Oggi, i nuovi aspetti della situazione 


o, 


impongono certamente una revisione dei 
rapporti intercorrenti tra potere civile e 
potere militare. Le nuove circostanze pos 
sono essere riassunte dalle seguenti. affer- 
mazioni: le armi nucleari e la lotta @ per 
manente », che si combatte in tutti i cam- 
pi pur senza guerra dichiarata, esaltano 
l’importanza dello strumento militare an- 
che in funzione dei suoi effetti virtual 
la «lotta ideologica » contro le forze vive 
del Paese (e, in particolare, contro le FF. 
AA. per deprimerne il morale e l'efficien- 
za) e la necessità di sempre più strette 
relazioni tra FF.AA. e Paese impongono 
ai militari di assolvere anche ruoli non 
tradizionali; il progresso tecnologico, la ri 
cerca di armamenti sempre più efficaci, la 
funzione delle FF.AA. nella società, la 
scarsa ricettività dei problemi militari da 
parte dei regimi democratici esigono che î 
militari esprimano il loro parere nella for- 
mulazione delle direttive politiche, 

In definitiva, oggi, le FF.AA., pure es- 
sendo subordinate all'autorità politica, deb- 


bono estendere la loro sfera di competenza 
al di fuori del campo strettamente tecnico 
e debbono svolgere anche alcune attività 
politico- militari perché: la politica e la 
strategia sono oggi strettamente conness 
ri hanno acquistato 
tale importanza da conferire allo strumen 
to militare stesso una grande rilevanza 
politica; alcune esigenze particolari (ad cs. 
quelle connesse con la lotta ideologica) 


alcuni fattori mi 


as 


richiedonotai militari di svolgere ruoli che 
esulano dal campo puramente professiona- 
le; la sempre maggiore incidenza del far: 
tore militare sulla politica e la crescente 
complessità dei rapporti tra funzioni peli- 
tiche e funzioni militari richiedono la par- 
tecipazione dei militari alla formulazione 
delle direttive politiche. 
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In tale situazione — e tenuto conto del- 
l'ordinamento e della legislazione vigenti 
(che l'A. prende in esame dettagliatamen- 
te) — è necessario che tra le autorità po- 
litiche e le autorità militari la collabora- 
zione sia più stretta e la reciproca com- 
prensione più aperta di quanto non av- 


venga oggi. 


Il comando militare nella società democratica. Gen. B.A. Otello Pistone. 


Premesso che l'autorità non è in con- 
trasto con la libertà (perché l'autorità sen- 
za libertà sarebbe sinonimo di dispotismo 
e dî oppressione e la libertà senza autorità 
sarebbe sinonimo di disordine e di divi 
sione), l'A. esamina il comando militare 
come autorità, come gerarchia, come edu- 
cazione (grazie alla sua potenzialità edu- 
cativa) c, infine, come democrazia. 

AI termine dell'esame delle componenti 
essenziali di una moderna concezione del 


comando militare, risulta dimostrato come 
certi valori fondamentali — quali, ad esem- 
pio, l'autorità e la gerarchia — siano an- 
cora pienamente validi perché la loro de 
mocraticità dipende da scelte di fondo e 
dalla educazione a saperne fare buon uso. 
E risulta anche — come, del resto, la sto- 
ria insegna — che il rischio del rigetto del. 
1° istanze democratiche non è affatto con- 
genito, né peculiare della istituzione mili- 
tare ma di qualsiasi istituzione. 


Ipotesi per una nuova dottrina militare « europea ». Vittorio Barbati. 


Il 1971 è stato un anno denso di ave 
nîmenti politici di eccezionale portata — 
il «rilancio curopeo» con l'accordo per 
l'unione economica e monetaria; l'ingres 
so della Gran Bretagna nella CEE; la nuo 
va politica di Nixon con l'avvio del dia- 
logo tripolare; la « politica del sorriso 
‘inaugurata dai dirigenti sovietici; le crisi 
monetarie; ecc. — e în questo gigantesco 
contesto l'Europa deve definire, con spii 
to realistico, la propria strada. Occorre, 
cioè, una politica comune che tenga conto 
dell'evoluzione della situazione e che de- 
finisca, anche, una concreta dottrina mili- 
tare europea. Questa dottrina, în partico» 
lare, dovrà: realizzare uno strumento mi- 


litare indipendente da appoggi csterni © 
quindi, più aderente di quello attuale alle 
esigenze europee; dare un valido sostegno 
alla politica estera europea; contribuire alla 
razionalizzazione delle attività europee di 
ricerca scientifica non solo finalizzate ad 
obiettivi militari. 

A giudizio dell'A., le possibili lince di 
una nuova dottrina militare sono. sostan- 
ialmente due; una dottrina più 
che continui a considerare valida, nell'am- 
bito della NATO, una ripartizione di 
compiti più o meno simile a quella attuale 
© fondata sull'apporto determinante, so- 
prattutto in campo nucleare, degli USA € 
sul contributo curopeo nel campo delle 


imitata 
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forze convenzionali; una dottrina più am- 
biziosa mirante a conseguire, progressiva. 
mente, una effettiva «indipendenza » mi. 
litare dell'Europa e quindi a sviluppare 


un complesso difensivo curopeo dotato sia 
di armi nucleari, sia di armi convenzio- 
nali. Di entrambe le ipotesi citate PA, 


esamina le più importanti implicazioni. 


La riduzione bilanciata degli armamenti e la sicurezza europea. Gen. B. Enzo 


Fasanotti. 


I temi della Conferenza per la sicurezza 
europea (CSCE) e quelli della riduzio 
ne mutua © bilanciata degli armamenti 
(MBER) sono, oggi, di preminente ar 
tualità. 

La base sulla quale si dovrebbe estrin- 
secare la MBFR è dara dall'attuale situa- 
zione militare dei due blocchi: per la 
NATO, 15 Divisioni corazzate € 46 Di. 
visioni di fanteria, meccanizzate, acrotra- 
portare, 7750 carri da combattimento, 150 
bombardieri leggeri, 1600 aerei per ap. 
poggio diretto, 575 intercettori, 535. rico- 
gnitoti, 7000 testate nucleari di vario tipo; 
per il Patto di Varsavia, 37 Divisioni co. 
razzate, 58 Divisioni di fanteria, mecca 
nizzate, acrotrasportate, 21700 carri da 
combattimento, gro. bombardieri leggeri, 
1550 aerei per appoggio diretto, 3.000 în. 
tercettori, 500 ricognitori, 3500 testate nu- 
cleari di vario tipo. 


I dati citati caratterizzano la situazione 
tra i due blocchi sotto l'aspetto quantita. 
tivo, Se si prende in considerazione l'asper- 
to qualitativo, emerge una decisa superio. 
rità delle forze del Patto di Varsavia: nel 
suo ambito, infatti, molti reggimenti di 
fanteria sono în corso di trasformazione 
in aviotruppe, le Divisioni corazzate ven- 
gono gradualmente armate con il nuovo 
carro T62 dotato di un cannone da ris 


mm sono entrati în servizio gli intercet 

tori MiG-23 (superiori a qualunque altro 
tipo esistente) e sono state accelerate le 
costruzioni del Su-II (eccellente caccia 
bombardiere) e dello Yak -28 (bombardie- 
te leggero supersonico), gii acroporti mi. 
litarî sono în corso di miglioramento e la 
Marina, inoltre, sta bruciando le tappe per 
raggiungere la parità con quella satu- 
riitense. 

Vi sono, poi, altri aspetti che l'Europa 
occidentale deve tener presente, Le spese 
militari dei Paesi del Patto di Varsavia 
aumentano costantemente al ritmo del 594 
all'anno mentre quelle dei Pacsi della 
NATO sono în diminu: ione; nel Patto di 
Varsavia è stata raggiunta una totale stan- 
ardizzazione degli armamenti e degli 
equipaggiamenti e ciò costituisce un note. 
vole fattore di efficienza; le infrastrutture 
di ogni genere (aeroporti, ferrovie, rota: 
bili, ecc.) vengono realizzate sovrattutto in 
funzione militare (€ non già, come spesso 
avviene in occidente, in funzione... elet. 
torale). 


L'A, conclude ponendo in evidenza co- 
me sarà difficile procedere ad una ridu 
zione bilanciata delle forze dei due blocchi 
dato che la Russia è ben poco distante dai 
confini dell'Europa occidentale mentre gli 
USA sono al di là dell'Atlantico, 


G. G. 
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GENNAIO 1972 


Comando operativo e contrllo politico dei sovietici. John Erickson. 


La «Military Review», rivista. dello 
Stato Maggiore statunitense è il corrispon. 
dente americano della nostra « Rivista Mi- 
litare. Essa offre mensilmente una serie 
di interessanti rubriche ed una collana di 
articoli dedicati alle questioni più attuali 
în campo politico, strategico, tattico e tec 
nologico. Ae 

Il numero dello scorso gennaio riporta i 
seguenti articoli; « Sistemi di selezione at- 
titudinale », Anthony J. Daniels: «La 
Guardia Nazionale e la Sicurezza Na- 
zionale », John Lee; « La concezione Dra- 
g00n », Vernon W. Humprey; « La storia 
è i militari », Stanley Sandler; « La ina 
tematica e la dottrina militare», Carl M. 
Guelzo; « L'organizzazione del comando 
nelle FF.AA. sovietiche », John Erickson; 
«Contromisure nella guerriglia urbana», 
Barclay; «Quale tipo di recluta. 
mento? », Reginald Hargreaves; « Prospet- 
tive dell'Iran », Mason P. Rumney. 

Riportiamo in sintesi il seguente arti 
colo a firma John Erickson: « Comando 
Operativo e controllo politico dei sovietici », 


Secondo il punto di vista sovietico, l'at- 
tuale rivoluzione in campo militare regi. 
Stra tre tappe: l'avvento delle armi nu 
dicari, la comparsa del missile e l'appli- 
cazione dell'automazione nella direzione 
amministrativa e operativa degli eserciti. 


ile 


Le prime due hanno già avuto un'enor 
me incidenza sull'organizzazione delle 
Forze Armate sovietiche; la terza avrà si 
curamente conseguenze di pari rilevanza. 
L'avvento delle nuove armi ha costretto il 
comando delle Forze Armate sovietiche a 
rivedere la natura stessa dell'organizzazio. 
ne militare e tale revisione ha avuto inizio 
con lo studio della psicologia di gruppo in 
ambito militare e con la ripresa în esame 
dell’arte. del comando. Similmente, l’av- 
vento dell'automazione nell'ambito dei re 
parti ha già causato mutamenti special 
mente nella tecnica del comando. Il pro- 
me investe il campo 


cesso di autom: | cam 
operativo lungo due diverse. diretrci 
l'automazione del flusso informativo e lo 
svolgimento dell'attività decisionale. — 

In campo operativo la pianificazione 
continua a svolgersi seguendo la stessa, 
plurisecolare sistematica. Essa parte dalla 
enunciazione del compito per poi passare, 
attraverso l'esame della situazione, alla 
pianificazione dell'impiego dei mezzi pro: 
pri e di quelli cooperanti. Il ricorso alla 
cibernetica non porta modifiche sostanzia 
nell'arte del comando dato che, anche se 
condo i sovietici, l'uomo inserito. nel pro. 
cesso di automazione non perde, ma ac 


quista importanza. A 
Comunque, oggetto dell'indagine ciber- 
netica è l’attività dei reparti che possiamo 


ficare în quattro categorie: quella 
fondamentale, cioè l’attività operativa, quel- 
la di appoggio tecnico, le operazioni di 
rifornimento e l’attività dei servizi. E' dif. 
ficile tuttavia fare nette distinzioni în quan- 
to spesso un'attività è strettamente legata 
ad un'altra di diversa categoria; come, ad 
esempio, în campo aeronautico dove ve- 
diamo la ricognizione degli obicttivi stret- 
tamente legata al loro bombardamento, 
Lo sforzo sovietico principale è comun 
que diretto al sistema di comando delle 
truppe e, i , sono stati miglio 
rati i sistemi d’addestramento, si è attua 
ta una più razionale selezione del perso- 
nale ed una migliore organizzazione delle 
unità minori. Gli studi relativi vengono 


base a ci 


condotti da specialisti, nell'ambito di un 
programma chiamato NOVT. La NOVT 
non è un'organizzazione formale ma ha 
un programma diretto ad incoraggiare i 
tecnici affinché, attraverso l'automazione, 
migliorino sistemi © procedimenti, tenen- 
do presente anche i punti di vista dei mi 
litari di carriera. Le critiche sulla ciber- 
netica mosse dai militari sovietici sì ap- 
puntano sul fatto che essa non dice come 
comportarsi nel caso concreto. I più scet- 
tici sono gli ufficiali più anziani, che 
hanno acquistato la loro esperienza nella 
seconda guerra mondiale; prevale in loro 
l'opinione che è impossibile organizzare 
le Forze Armate sulla base di questa nuo 
va «filosofia ingegneristica ». Ciò non si 
gnifica che le nuove idee non debbano alla 
fine prevalere, soprattutto nel campo dei 
missili strategici © della difesa aerea, dove 
possiamo dire che gli ingegneri hanno il 
predominio, 


Per l'intanto però vediamo, specialmente 
attraverso le grandi manovre svolte annual- 
mente dalle forze plurinazionali del Patto 
di Varsavia in questo ultimo decennio, 


che i sovietici continuano a porre l’accen- 
10 sull'impiego classico delle Forze Arma. 
te. Vediamo inoltre lo spiegamento di for- 
impiegato come elemento di pressione 
politica, dentro e fuori i confini del Patto 
di Varsavia. Occasione concreta per tali 
dimostrazioni di forza vien dato periodi 
camente dalle grandi manovre plurinazio. 
nali, che possono all'occorrenza venire stru- 
mentalizzate per l'azione di controllo del 
Kremlino sugli alleati del Patto di Var- 
savi 


Scendendo alquanto nei particolari ve 
diamo che le manovre fatte nel settembre 
del *62 ebbero come tema un attacco da 
parte di forze classiche della NATO fron- 
reggiato da un contrattacco di similari 
forze del Patto di Varsavia e contemplante 
un solo scambio di missili nucleari, Nelle 
manovre del ‘66, l’azione strategica fu im- 
perniata soprattutto sulla realizzazione di 
un ponte aerco sovietico, Le successive sci 
grandi manovre, che si susseguirono sino 
allo scorso anno, dettero occasione ai s0- 


vietici di fare mostra di una crescente 


fiducia nelle capacità operative dei loro 
alleati. 

Il tema di tali esercitazioni continuò a 
svolgersi sulla stessa falsariga di esercita 
zioni di guerra classica con parziale, spo- 
radico ricorso alle armi nucleari. Ciò av. 
venne sino a quando esigenze di controllo, 
legate alla incombente crisi cecoslovacca, 
non determinarono una svolta radicale nel. 
le manovre sovietiche. Da allora infatti si 
svolsero esercit 


joni imperniate sulla pre. 
senza militare antecedente l'invasione, al 
fine di esercitare una pressione politica, 
di preparare il terreno, di organizzare i 
procedimenti direttivi dell'invasione e, nel- 
lo stesso tempo, per mascherare il concen- 
tramento dei mezzi e i grandi sposta 
menti di truppe, Ciò avvenne nel marzo 


del ‘68, con forti concentramenti di unità 
sovittiche lungo la frontiera cecoslovacca, 
all'epoca del confronto fra Dubeek e gli 
altri capi comunisti. 

AA metà maggio di quell'anno le mano- 
gre sovietico polacche cercarono di copri- 
té lo spiegamento delle truppe alla fron- 
tiera tra la Cecoslovacchia e la Polonia ©, 
A merà giugno, con la ripresa delle cser- 
citazioni, esse compresero l'ingresso in Ce- 
coslovacchia di forze sovietiche, polacche, 
tedesche e ungheresi, ; 

Nel luglio del ‘68, î Paesi del Patto di 
‘Varsavia condussero una vasta operazione 
navale, comprendente sbarchi anfibi nel 
Baltico del nord, e collegata con le ma- 
movre terrestri che si svolsero nella Bielo. 
russia, in Ukraina e nelle regioni baltiche, 
sotto il comando del Generale Parykhin, 
‘manovre che successivamente sì estesero 
alla Polonia ed alla Germania. 

Tutte queste manovre prepararono le 
basi per lo spicgamento delle forze © per 
la preparazione logistica în previsione dei 
fatti cecoslovacchi. La tecnica del ponte 


1917 


aereo, più volte saggiata in sede di ma- 
novre, contribuì in modo decisivo all'ac- 
etico di un attac 
sorpresa entro ri: 


cettazione del piano so 
co su Praga, svolto 
stretti limiti di tempo. 

Nel 1970 il Comando sovietico fece ri- 
torno alle sue esercitazioni unilaterali su 
larga scala: — « Dwina yi per le forze ter- 
testri e a Okean» per la Marina — La 
prima coincise con un ritorno all'impiego 
delle armi nucleari e con esperimenti d'im- 
piego coordinato delle armi convenzionali 
e nucleari. Essa offrì anche un campo di 
prova ai servizi logistici, con il ricorso a 
ponti aerei su vasta scala per rinforzare 
le unità impiegate e aumentare la dina- 
micità delle operazioni. Una prova con- 
sisté nel lancio di ottomila paracadutisti € 
120 automezzi, effettuato în appena 22 mi- 


nuti, în pieno giorno. 
Ultimamente le esercitazioni del Patto 
di Varsavia hanno ripreso anche il loro 
aspetto plurinazionale, con l'evidente in- 
tento di reintegrare nel patto le Forze 
Armate cecoslovacche. 
M. Fomesi 


FesaRAIO 1972 


Il declino degli eserciti di massa. Morris Janowit>. 


Da cinquantadue anni la « Military Re 
view» (Rivista Militare) viene pubblicata 


a cura del massimo istituto scolastico del 
le Forze Armate statunitensi, operando da 
palestra altamente qualificata per dibattiti 
suî principali argomenti del giorno, nei 
settorì dottrinari strategico c tattico. 

Il numero di febbraio di quest'anno ri- 
porta, oltre le solite rubriche, i seguenti 


articoli; «L'azione attivante della dottri- 
na di Nixon», col. Richard M. Jennings 
«Il declino degli eserciti di massa» di 
Morris Janowitz; « Genesi della rivelazio- 
ne», BGS. L. A. Marshall, USAR; « Una 
prospettiva storica. dell'Esercito», Russel 
F, Weigley; «Prospettive per la Marina 
USA », Arnold M. Kuzmack; « La tattica 
USA nel Vietnam», Daniel H. Newlon. 
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Presentiamo in sintesi l'articolo a firma 
Morris Janowitz, dal titolo «I! dedino 
degli eserciti di massa» che ci è sembrato 
gi particolare interesse, trattandosi di pro. 
blema interessante la gencralità degli 
eserciti, 


Durante questo decennio nei Paesi in- 
dustrializzati. dell'occidente, si. procederà 
ad un radicale cambiamento nelle strut 
ture delle Forze Armate, cambiamento ri 
chiesto, oltre che dalle condizioni di avan- 
zata industrializzazione, anche da fattori 
tecnologici e sociopolitici, 

Nei Paesi della NATO si parla sempre 
più di abbreviare il servizio di leva, di 
creare una Guardia Nazionale con un ser- 
vizio della durata di sei mesi o addirittu- 
ra di costituire un esercito di professio. 
nîsti, Negli Stati Uniti si è deciso di non 
prolungare la selezione per il servizio di 
leva oltre il 1° luglio 1973. Questa deci. 
sione americana iniluirà. profondamente 
sul sistema militare dei Paesi dell'Europa 
occidentale, spingendoli verso una forma 
di esercito di carriera e di Guardia Na- 
zionale. La Gran Bretagna ha introdotto 
un sistema del genere sin dal 1960 e si 
prevedono ulteriori riduzioni degli orga 
nici, dovute a pi 


‘ioni economiche e a 
crescenti difficoltà di reclutamento, Anche 
l'Olanda e la Germania hanno in progetto 
Mutamenti in tal senso, mentre in Italia 
€ în Francia, il problema è alquanto più 
complicato. perché esso, oltre a questioni 
di carattere internazionale, solleva anche 
questioni di sicurezza interna, 

Comunque, la prospettata fine del servi» 
zio di leva rappresenterà una notevole tra- 
sformazione della società. contemporanea, 
segnando la fine di un periodo storico. 

Il servizi 


re di leva ha le sue 
origini in precisi fattori socio- politici e 


tecnologi 


La tecnologia intervenne nel- 
l'organizzazione degli eserciti con il ren- 
dere possibile un notevole aumento nel po. 
tenziale dî fuoco, a disposi 
terîa © dell'artigli 


ne della fan- 
cria, © con la creazione 
di masse di autoveicoli per il trasporto 
delle truppe. Tali basi furono offerte alle 
Forze Armate nel periodo della guerra ci. 
vile negli USA e della» guerra franco- 
prussiana, in Europa, ma elementi essen- 
ziali soprattutto di carattere organizzativo, 
Possono venire rintracciati già nel periodo 
delle guerre napoleoniche. Furono tuttavia 
le rivoluzio: 


americana e francese e le 
nuove forme di nazionalismo da esse pro. 
manate che diedero origine alle Forze Ar- 
mate di massa, in sostituzione degli eser- 
cîti di tipo post-feudale, non appena i 
responsabili dei due movimenti rivoluzio. 
nari provvidero ad armare le masse po. 
polari. 


In seguito, l'innovazione rivoluzionaria 
del servizio alle armi divenne un preciso 
diritto di ogni cittadino. A questo propo: 
sito ricorderemo che, durante la prima e 
la seconda guerra mondiale, molti statu. 
nitensi di colore chiesero di venire asse. 
gnati a reparti combattenti, a prova di 
riconoscimento dei loro diritti di citta- 
dinanza, 

In Europa, dopo la rivoluzione francese, 
le Forze Armate istituirono Quadri. pro 
fessionali di ufficiali e sistemi di mobili. 
tazione, mentre negli Stati Uniti i Quadri 
professionali erano di scarsa entità e l'Eser- 
cito di massa fu istituito solo all'inizio 
del secolo ventesimo, 


Dopo le due guerre mondiali, il servizio 
di leva fu, per gran parte degli Stati, un 
fatto di natura politica. In Europa allon 
tanò l’internazionalismo e negli Stati Uniti 
assunse l'aspetto di una marcata manife 
stazione di nazionalismo, 


La formazione di un Corpo distinto di 
‘ufficiali di carriera sempre più numeroso 
portò ad una organizzazione militare sem- 
pre più nettamente separata dal resto della 
‘Nazione. Ma da vari decenni è in atto, 
sia negli Stati Uniti che in Europa, un 
processo di fusione tra la società militare 
e quella civile, determinato anche dal fatto 
che la dilatazione della guerra aerea ha 
portato per l'intera popolazione la possì 
bilità di diventare obiettivo, delle opera. 
zioni militari. 

Inoltre i capi militari debbono dividere 
la loro responsabilità con scienziati e tec- 
nici ci man mano che la tecnologia di 
venta più complessa, causando l'immis 
ne di civili nei Quadri ufficiali durante î 
periodi di mobilitazione. 

Sia in regime democratico che in regi 
me totalitario è oggi diventata necessaria 
una maggiore apertura dell'ambiente mi 
litare verso quello civile, non solo a causa 
della tecnologia e dei metodi organi; 
tivi ma anche per le giustificazioni mo- 
tali richieste da guerre prolungate € da 
massicce distruzioni incombenti sull'intera 
Nazione. 

Le istituzioni militari ricevono oggi 
molti Pacsi il necessario crisma di legitti- 
mità da organismi a larga partecipazione 
di civili, ciò che rende sempre più impro- 
babile il pericolo di una dittatura militare 
di vecchio stampo. 

Nelle società più avanzate industrial 
mente, le istituzioni militari sono state, 
în questi ultimi tempi, sottoposte ad una 
severa critica e il valore morale del ser- 

vizio militare obbligatorio è stato ridi. 
mensionato; l'edonismo, l'individualismo e 
l'opposizione all'etica militare hanno preso 
piede tra le masse giovanili di molte Na- 
zioni. Infine, l'introduzione delle armi nu 
cleari è stata una nuova, importante causa 


n 
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di graduale erosione del concetto tradi. 
zionale basato sull’Esercito di massa. 

Il potenziale distruttivo delle armi nu- 
cleari serve, infatti, non solo a provocare 
una nuova forma di pacifismo, ma anche 
a mettere in rilievo l'effettiva interdipen- 
denza delle società nazionali dei vari 
Paesi. Il tradizionale uso della forza è 
stato ora costretto in limiti più ristretti e 
gli orientamenti etico- politici hanno dato 
vita in modo molto diffuso a politiche ba- 
sate sulla neutralità. Ne è nato un radi. 
cale sentimento di internazionalismo che ha 
minato la base ideale del servizio militare. 
Vediamo così che nella Germania Federale 
il dieci per cento dei giovani di ogni leva, 
si dichiara obiettore di coscienza cd è esen- 
tato dal servizio militare, Nella stessa Unio 
ne Sovietica si è ritenuto di dover addi- 
venire ad una riduzione della ferma e ad 
incrementare il concorso dei volontari, spe 
cialmente nel settore degli specializzati. 

Negli Stati Unitî d'America, la proget. 
tata introduzione del servizio militare a 
base volontaria avrà notevoli ripercussioni 
sulla strategia militare americana degli 
anni settanta. Essa risentirà in modo de 
terminante delle incidenze dovute ai fat- 
tori economici e politici, esercitanti una 
decisiva influenza limitativa sulle spese 
militari. 

Per contro, vi sono due questioni d'im. 
portanza capitale che frenano tale. pro 
cesso tendente alla creazione di eserci 
professionali: una è rappresentata dall'esi 
genza di conservare alle Forze Armate la 
stessa azione di pressione che gli eserciti 

di massa esercitano; nel campo della poli 

tica internazionale; l’altro problema ri 

guarda la necessità di adottare un sistema 
tale da non creare un organi. 
are del tutto avulso dalla vita 
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Tali considerazioni hanno portato gli 
Stati Uniti a prevedere per le sue Forze 
Armate un potenziale numerico pari a 
un milione © sertecentocinquantamila uo- 
mini, considerato il minimo indispensabile 
per assicurare il! necessario appoggio ad 
una politica americana orientata verso la 
convivenza pacifica, anziché basata sul: 
l'equilibrio del terrore. 

La creazione di un Esercito di mestiere 
rappresenta Ja fine di un periodo storico 
le cuî caratteristiche sociali, economiche e 
politiche avevano reso necessario la forma- 


zione di un Esercito di massa, basato sul 
servizio di leva obbligatorio, L'ordinamen. 
to e il carattere dei nuovi eserciti non 
rappresenteranno fatti sociali a puro ca- 
rattere militare, ma rifletteranno la vita 
di tutta la società. Ciò chiamerà i civili 
4! concorso nella difezione dell'organizza- 
zione militare, al fine di definire Je moda. 
lità professionali e per assicurare alle For- 
ze Armate la possibilità di svolgere la ri- 
chiesta azione per la pace, basata sulla loro 
stessa esistenza e per condiuvarle nell'opera 
di controllo, în caso di emergenza nazionale. 


M. Furesr 


SOLDAT UND TECHNIK 
(GERMANIA FEDERALE) 


(Umschau Verlag - Stuttgarter Str. 


18-24, Frankfurt am Main) 


Feusrato 1972 


La guerra tecnologica - 


La Rivista « Soldat und Technik », che 
i pubblica a Francoforte, con periodicità 
mensile (indirizzo della redazione: Bonn. 
Dechenstrasse 1), tratta i È 


i problemi con- 
nessi con l'ordii 


amento, l'addestramento. 
€ la dottrina delle Forze Armate tedesche, 
avvalendosi del concorso offerto dal Mini 
stero della Difesa. 

Tra gli articoli riportati nell'indice di 
ucsto numero, segnaliamo: « Paracadu- 
tisti nel conflitto indo- pakistano v: « Nuo 
Va costruzione di ferrovie in Russia »; 


colo che riportiamo qui sotto in sintesi 
vLa guerra tecnologica. Alternativa alla 
guerra di distruzione ». 


Alternativa alla guerra di distruzione. 


* Esperimenti atomici nela Cina comuni. 
sta n; « Interpretazione di una cart 
grafica »; « Aumento delle prestazioni del 
KP, T-55 in combattimento». 


a topo 


Di particolare rilievo ci è apparso l'anti 


La «parità atomica» ha mutato i ter- 


mini della lotta per la supremazia, tra gli 
USA e l'URSS, spostandoli secondo motti 


studiosi militari verso il campo della guer- 
ra tecnologica che offrirebbe una valida 
aliernativa alla guerra di distruzione. 

Stcondo il noto concetto di actio- reae. 
tio, imperante nella corsa agli armamenti, 
le Nazioni si armerebbero soltanto în 
sposta al riarmo degîi altri Paesi. Con ciò 
Sîmpianta una costante corsa agli arma- 
menti che non offrirebbe altra alternativa 
all'infuori di una lotta în campo tecno 
logico, dove le conquiste si susseguono a 
ritmo impressionante. 

TTentare di frenare la corsa agli arma- 
menti, con gli incontri SALT o con la 
dottrina della coesistenza pacifica, non avrà 
alcun senso sino a quando non sarà in 
staurata una prassi di libero scambio d'in- 
‘formazioni in campo tecnologico, L'impor- 
tanza di tale settore è stato ben compreso 
dai sovietici che infatti, nella ricerca di 
‘nuove tecniche, spendono annualmente una 
Somma pari a due mila miliardi di lire 
italiane, cioè una volta e mezzo quella 
spesa dagli Stati Uniti. 

Secondo alcuni, l'URSS avrebbe già rag- 
giunto la supremazia nelle applicazioni 
matematiche, nella fusione nucleare con- 
trollata, negli acceleratori di particelle, nel- 
la tecnica di intercettazione dei satelliti ar- 
tificiali, nei FOBS (Fractional Orbit Bom- 
bardment System) e in molti settofi della 
ricerca geomagnetica. I FOBS rientrano nel 
programma militare dell’Unione Sovietica 
rivolto ad incrementare il potenziale delle 
armi offensive; ma lo scopo principale cui 
oggi tende la tecnologia bellica sovietica 
è lo sviluppo dei sistemi MOBS (Multiple 
Orbital Bombardment System). 

Quanto sia attiva L'URSS în campo tec- 
nologico viene rivelato anche dai lanci di 
satelliti artificiali che nel 1970 banno rag- 
Biunto le 81 unità, mentre gli USA, nello 
atesso periodo, hanno lanciato soltanto 16 
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satelliti a scopi militari, Sempre nel 1970, 
l'URSS ha lanciato 29 satelliti da ricogni- 
zione e gli USA. 11. 
1 satelliti sovictici da ricogni 
sono essere divisi in tre gruppi: 
a) aventi circa 60 giorni di durata € 
operanti a quote tra i 280 e i 440 chilo- 


jone pos 


metri 
6) aventi da 90 a 120 giorni di durata 
su orbite di 280/500 km di quota; 
©) aventi un anno di durata e orbitanti 
a quote comprese tra i 280 e gli $00 km. 
Si ritiene inoltre che l'URSS sia già al 
l'avanguardia, per quanto concerne î sa- 
telliti militari intercettori. 
Gli USA, da parte loro, avrebbero allo 
studio nuovi prototipi di sensori e avreb- 


bero in elaborazione nuove tecniche dî di 
le, che consentirebbero ai loro 
satelliti militari di uscire indenni dagli 
attacchi dei missili sovietici. L'URSS, inol- 
tre, con i progetti Salyut e Soyus, si occupa 
ie della realizzazione di stazioni 
interplanetarie abitate e si ritiene che in 


attivamei 


questo settore l'Unione Sovietica sia più 
vicina alla mèta degli USA. 

L'Air Force statunitense, unitamente alla 
NASA, lavora invece alla real 
un sistema di trasporti interplanetari 
studi hanno avuto per il 1972 un'assegna- 
zione pari a circa 60 miliardi di lire ita 


zazione di 


i cui 


liane, 

Sia gli USA che l'URSS rivolgono par- 
ticolare attenzione agli studi sul laser. Un 
articolo apparso su « Life» era illustra 
to da alcune fotografie recentemente ri- 
prese da satelliti americani da ricognizione 
e riportanti particolari così minuti di 
stallazioni del blocco orientale da destare 
la meraviglia degli esperti, Si ritiene che 
tra una decina d’anni i laser ad alta energi 
assumeranno una funzione chiave nell’am- 
bito della difesa nazionale. Realizzare so: 


in 
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stanziali progressi în questo campo signi 
ficherebbe assicurarsi un notevole vantag- 
gio tecnologico per un intero ventennio, In 
campo strategico i laser potrebbero venire 
impiegati come intercettori e distruttori 
delle testate missilistiche sin dalla fase di 
sorvolo sopra il territorio. dell'avversario. 
In campo tattico i laser potrebbero assicu- 
rare la 
di velivoli a volo radente e 
sturbo contro veicoli teleguidari; 


ifesa di obiettivi contro attacchi 
izioni di di- 
3 essi con- 
sentirebbero altresì la realizzazione di stru- 


menti da ricognizione, di apparati a raggi 
infrarossi, nonché di visori per l'osserva 
fone notturna. 


A conclusione di questi pochi cenni sulla 
guerra tecnologica, diremo che sia USA 
che URSS dovranno mobilitare tutte le 
possibilità a loro disposizione se vorranno 
ottenere. un successo. determinante nella 
guerra tecnologica che è appena'iniziata 
che potrebbe proficuamente sostituire la 
guerra di distruzione su cui è basata l'at- 
tuale strategia. 


M. Funes 


THE JOURNAL OF ROYAL ARTILLERY 
(GRAN BRETAGNA) 


(Woolwich, London SE 18, 4 ADN) 


Manzo 1972 


L’artiglieria nella guerra fredda. Gen. R. Lyon. 


La Rivistà «The Journal of Royal Ar 
tillery» è pubblicata a Londra duc volte 
l'anno, in marzo e in settembre, dalla 
«Royal Artillery Institution ». Il periodi. 
%o, redatto con la collaborazione di uffi- 
ciali in servizio e in congedo, tratta pro- 
blemi tattici, economici e sociali della vita 
militare. Il numero del marzo 1972 ripor- 
ta, oltre alle usuali rubriche, i seguenti 
articoli: « Artiglieria artica», «Gli anni 
della trasformazione 1946-71»; «La bat 
taglia di La Valletta, 26 luglio 1941; «I 
cannoni leggeri da 105 mm »s « Un antico 


manuale di artiglieria»; «Da militare a 
civile w; « Atterraggio d'emergenza 

Presentiamo al lettore l'articolo, qui so: 
to riportato in sintesi, del Generale R. 
Lyon: « L'artiglieria nella guerra fredda ». 


L'impiego di unità d'artiglieria in ope- 
razione di controguerriglia come, ad esem- 


pio, si è verificato di recente în Irlanda, 
ha suscitato ogni volta accese polemiche. 
Altri due casi storici dell’epoca attuale, în 
cui l'artiglieria è intervenuta per sedare 
una ribellione, si sono registrati in Pale- 


inglesi, di fronte all'im- 
possibilità di ristabilire la pace fra arabi 
ed ebrei, rimisero alle Nazioni Unite il 
loro mandato e, in Egitto, quando nel 
1952, în coincidenza con l'abolizione del 
trattato del 1936, chbe inizio una vera cac- 
cia all'uomo contro militari e civili bri- 
tannici, con conseguente intervento di arti. 
glierie e di carri inglesi. Altri interventi 
del genere, in questi ultimi decenni, si 
registrarono più volte, in varie parti del 
mondo, Nel 1951, ad esempio, la Malesia 
fia teatro di aspri scontri fra rivoluzionari 
comunisti e truppe britanniche. Le relative 
operazioni di controguerriglia compresero 
l'impiego dell'artiglieria britannica, impie- 
g0 che fu criticato perché la pratica im- 
possibilità di individuare gli obiettivi. nel- 
la giungla malese faceva causare danni sia 
ai nemici sia agli amici. Si ebbe poi un 
particolare caso di Jampante inutilità del- 
l'intervento di artiglieria, sempre în Ma- 
lesia, nelle operazioni condotte a seguito 
dell'assassinio del governatore; il tiro dei 
cannoni nell'area în cui era stato teso l’ag- 
guato, non ebbe affatto l'atteso risultato 
di far arrendere i ribelli. 


In altri casi, c nella stessa contingenza, 
le azioni di artiglieria ebbero invece note 
voli risultati, specialmente quando esse fu- 
tono condotte in cooperazione con î reparti 
di fanteria. 

Comunque, nei vari casi d'intervento 
dell’artiglicria, la difficoltà maggiore fu 
normalmente incontrata în sede di localiz- 
zazione e indicazione degli obiettivi; essa 
fu superata in modo soddisfacente solo 
quando l'osservazione del tiro fu effettuata 
da osservatori d'aereo, 

Un altro importante caso di impiego 
d'artiglieria nell'ambito della guerra fred- 
da sì verificò nel Radfan nel 1963, în occa- 
sione della rivolta scoppiata contro gli in- 
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glesi nell'Arabia meridionale. Il Radfan è 
un'aspra regione montuosa, attraversata 
dalla strada di Dala: un'antica via com. 
merciale in un luogo che allora era infe- 
stato da predoni armati che assalivano e 
taglieggiavano le carovane commerciali. 

In questa occasione furono impiegate 
unità del terzo reggimento regia artiglieria 
a cavallo che aveva sede nel Kenia, Questi 
reparti, a causa delle difficoltà di movi. 
mento attraverso l'impervia zona del Rad- 
fan, vennero quasi sempre clitrasportati. 
Dopo breve tempo 
altri reparti di artiglie 
di fanteria, fatti venire dalla Malesia; essi 
sin dall'inizio del ‘64, entrarono în azione 
e furono spesso duramente impegnati. 

Il caso più importante d'intervento si 
ebbe nelle operazioni conclusive che segna 
rono la fine dell'insurrezione e che furono 
condotte con un grande spiegamento di 
forze, Vi parteciparono reparti di fanteria, 
di paracadutisti e di artiglieria, con l'ap 
poggio dell'Aviazione. I ribelli, che resi 
stevano agli attacchi della fanteria, abban- 


aggiunsero ad essi 


© un contingente 


donavano invece îl campo di fronte al- 
l'azione dell'artiglieria e dei bombarda- 
menti aerei, Questo fu anzi uno dei pochi 
casi in cui l'intervento dell'artiglieria fu 
veramente risolutivo nel quadro della guer- 
riglia. 

Il ricorso all’artiglieria si verificò anche 
nella guerriglia del Bornco e, questa volta, 
da entrambe le parti. In questo caso ai 
reparti dell'artiglieria della. controguerri. 
glia venne affidato il controllo su una va 
sta regione che si estendeva precisamente 
tra il Borneo indonesiano e Sarawak e tra 
Brunei e Sabah. Il Borneo è una regione 
quasi interamente coperta dalla giungla e 
con alte catene montuose lungo i confini. 
I movimenti vi sono molto difficili e la 
fani ribelli sarch. 


lotta contro gl 
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be stata impossibile senza l'appoggio del- 
l’'Aviazione, 

La campagna cominciò nel dicembre 
del 1962 e per due anni le incursioni dei 
terroristi indonesiani si susseguirono senza 
soste; tuttavia fu soltanto nel '6q che l'arti- 
glieria trovò il suo giustificato impiego. 
Il successo iniziale di alcune batterie fece 
crescere la richiesta di impiego di tali unità 
<, nel 1965, un intero reggimento di arti- 
glieria di piccolo calibro, rinforzato da una 
batteria australiana da campagna, venne 
inviato nel Borneo. 

Il piano operativo generale prevedeva 
che l'azione della fanteria negli avamposti 
si svolgesse in modo tale da impedire in: 
cursioni € imboscate da parte indonesiana, 
mentre ai reparti di artiglieria eliportati 
era affidato il compito di dare valido ap- 
poggio ai fanti. I comandi, anch'essi avio- 
trasportati, guidavano e coordinavano i 
movimenti della fanteria e il tiro dell'arti- 
glicria, provvedendo anche a disciplinare 
il necessario appoggio aerc 


L'artiglieria nemica, molto attiva, venne 


tenuta sotto controllo mediante moderni 
impianti radar che, in sci mesi, riuscirono 
a localizzare trenta batterie. Di importanza 
determinante si dimostrò la possibilità di 
tenere sotto controllo i movimenti delle 
formazioni indonesiane e le linee dei loro 
rifornimenti, ostacolandone lo svolgimento 
in modo determinante. Durante la campa- 
gna del Borneo l'artiglieria inglese impie 
gò l'obice italiano da 105/14 che offriva 
possibilità di elitrasporto ed era molto ma- 
novrabile, anche in terreni di difficile per 
corribilità quali la giungla 
ll'inizio delle campagne di controguer- 
riglia esistevano pregiudizi nei confronti 
dell'impiego dell'artiglieria nella lotta con- 
tro i ribelli, ma essi andarono scomparen- 
do via via che aumentavano i casî di ottimi 
risultati. Una controprova dell'utilità del- 
l'artiglieria nella lotta contro i ribelli si 
ebbe in occasione dell'assedio di Diem Bien 
Phu, Se infatti i francesi persero quell’epi- 
ca battaglia fu proprio perché non tennero 
în sufficiente conto le capacità dell’arti- 
glieria dei viet. 


M. Funes 


«AI 


1 carabinieri subacquei. — Ed. « Il Carabiniere », Comando Generale del- 


l’Arma dei Carabinieri, Roma, 1972. 


‘Troppi italiani sono abituati a vedere 
l'Arma deî Carabinieri immobile nel tem- 
po, chiusa nelle sue severe tradizioni, fiera 
dell'adempimento del suo duro dovere, nel- 
la sua disciplinata ferrea organizzazione 
che sfida i secoli. 

Ora tutto questo che è l'anima dell'Arma 
esiste ancora, ed integro, nei carabinieri 
del 1972, ma l'Arma, superando î tempi, 
vuole essere nel tempo per assolvere ì suoi 
compiti, ed accetta i caratteri di questa 
nostra civiltà, con senso critico costruttivo 
anche verso se stessa în una continua evo: 
luzione strutturale ed organizzativa. 

E' la vitalità dell'Arma che fa porta a 
camminare lungo tali strade nel contesto 
storico politico in cui deve vivere ed agire. 

E? così che oggi, sorto il mantello di 
panno spesso del carabiniere tradizionale, 
c'è sempre la stessa anima del corpo mili- 
tare di polizia così come la volle Vittorio 
Emanuele 1, alla sua istituzione nel lon- 
tano 1814, ma in una estrinsecazione vo- 
luta dai nostri tempi che sono di tecnica, 
di specializzazione, nell'ampiezza di for- 
me di vita sociale prima sconosciute. 

Ed allora ecco i carabinieri che si alzano 
nei cieli con i loro elicotteri, che navigano 


sui mari con gli scan del loro moderno 
«Servizio Navale », che si spingono sotto 
i mari con i nuclei dei « Carabinieri su. 


bacquei ». 


g-R 


Ma nel cielo, sui mari e sotto i mari i 
carabinieri rimangono quello che furono e 
che sono: soldati difensori silenziosi e co- 
raggiosi della legge, soldati difensor 


lenziosi © coraggiosi della vita dei 
tadini. 

Come abbiamo accennato tra le moder- 
ne specializzazioni dell'Arma ci sono î nu- 
dlei deî «Carabinieri subacquei», di re 
cente istituzione ma già con una loro na- 
scente storia, fissata in azioni che hanno 
superato la cronaca. 

Questi nuclei sorsero dopo la fine del 
secondo conflitto mondiale per contribuire 
a liberare le vie d’acqua dalle mine e da- 
gli altri ordigni offensi 
seminato la guerra. 

Si ricollegavano con spirito di audacia 
al magnifico coraggio degli «vomini-ra- 
na » della nostra Marina da guerra ed alla 
loro tecnica, impigando coraggio e tecni- 
ca non più in azioni di distruzione ma di 


i che vi aveva dii 


ricostruzione. 

Non dimenticarono però i « Nuclei ca- 
rabinieri subacquei », fin dal loro sorgere, 
i loro compiti di polizia giudiziaria per 
la ricerca in fondo al mare, ai laghi, aî 
fiumi di «corpi di reato, come non di 
menticarono; € non lo potevano senza di- 
menticare se stessi, di essere presenti în 
ogni più pericolosa attività di soccorso 
quando la natura sì scatenava matrigna 
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flagellando con alluvioni ed allagamenti le 
nostre popolazioni. 

Oggi i «Carabinieri subacquei » sono 
organizzati attorno ad un «Centro cara- 
binieri subacquei » articolato in tre sezioni: 
Sezione corsî, destinata alla formazione ed 
al continuo aggiornamento e perfeziona. 
mento del personale, istruttori. compresi: 
Sezione operativa per gli interventi în cam- 
po nazionale e nelle zone non affidate alla 
specifica competenza dei « distaccamenti » 
Nuclei carabinieri subacquei; Sezione foto- 
grafica per ausilio alle ricerche subacquee 
e per la documentazione dell'attività ope- 
rativa, 

Come si forma il personale? Con una 
selezione accurata e severissima fisica, psi- 
chica e nervosa, e con l'accertamento del 
possesso da parte degli aspiranti di quella 
dote imponderabile ed essenziale che si 
chiama «acquaticità », dote che consente 
all'uomo di senti 


i sotto l'acqua nel pro- 
prio elemento. Una specie di ritorno del- 
l'uomo alle sue ancestrali origini che lo 
fanno derivare dai pesci. 

Con queste peculiari caratteristiche i 
« Carabinieri subacquei» hanno fatto, co- 
me dice la pubblicazione di cui ci occu- 
piamo, «di tutto. Sono stati fra i primi 
biologi subacquei (il problema dell'inqui- 
namento delle acque se pur recente, non 
è nuovo), hanno ritrovato € scoperto ma- 
teriali archeologici di grande valore, ripor- 
tato alla superficie i corpi senza vita delle 
vittime della violenza dell'uomo e della 
natura; hanno recuperato dalla melma dei 
fondali e dagli anfratti rocciosi i più di- 
versi corpi di reato, quali armi, indumenti, 
oggetti preziosi, targhe automobilistiche; 
hanno addirittura catturato un evaso rifu- 
giato în una grotta con ingresso sotto ma- 
rino; hanno ispezionato le strutture stati- 
che immerse di ponti su fiumi in piena 


e di edifici in zone allagate; hanno pre- 
cato il proprio soccorso alle. popolazioni 
alluvionate în Italia ed all’estero n. 

Negli ultimi cinque anni î « Carabinieri 
subacquei » hanno effettuato oltre. dicci 
mila immersioni. 

Alla vita ed alla difficile, complessa, fa- 
scinosa ma pericolosa attività dei « Cara- 
binieri subacquei » ci avvicina con mano 
felice, accurata, esperta e nel medesimo 
tempo semplice e volutamente schematica 
nella narrazione il volume « I Carabinieri 
subacquei », dovuto al Comando Generale 
Arma dei Carabinieri, edizioni della Ri- 
vista « Il Carabiniere n. 

AI volume hanno collaborato: Ten, Col. 
Riccardo Agnetis, Cap. Franco Romano, 
S:Ten. Giulio Melegari, Mar. Ord. Mario 
Tempesta, Brig. Paolo Cozzolino, Paolo 
di Paolo. 

E' significativa questa collaborazione in 
équipe. E' la partecipazione di tutta 
l'Arma. 


L'opera è presentata in una veste tipo 
grafica elegante e sobriamente ricca, ed ha 
una caratteristica tipizzante: poche pagine 
di testo e molte di bellissime, meravigliose 
fotografie a colori 


In genere, lo confessiamo, la nostra sim- 
patia non è notevole per l'immagine che 
soverchia il testo, anche se oggi si parla 
di «civiltà dell'immagine ), perché pensia- 
mo che la parola è sempre il mezzo più 
idoneo per dare 
pensiero, o di una nozione 0 di una azio- 
ne, ma in questo caso solo la fotografia nel 
suo cromatismo di luci e di colori poteva 
darci l’ambiente irreale e fantasmagorico 
del mondo subacqueo in cui il mare luc- 
cica opalescente, si inazzurra rutilante di 
colori e d'incanto accompagnandosi ad 
una bellezza di sogno che attinge all'epico 
ed al lirico. 


senso compiuto di un 


Opere come «I Carabinieri subacquei », 
non hanno bisogno di essere consigliate. 
Non ha bisogno di consigli e di incita. 
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menti, perché ha in se stessa una forza di 
convinzione intrinseca, ciò che è bello, buo- 
no € generoso. 

V. BaLmieri 


Gefechtsbeispiele aus dem zwciten Weltkrieg. (Modelli operativi tratti dalla 
seconda guerra mondiale). — Truppendienst Taschenbuch, Ed. Carl Ueber- 
reuter, Vienna, 1972, pagg: 312, 115 schizzi (28 a colori), DM 8,80. 


Il volume « Gefechetsbeispiele aus dem 
uweiten Weltkrieg » (Modelli operativi trat- 
ti dalla seconda guerra mondiale) è stato 
recentemente pubblicato dall’Editore vien- 
nese Carl Ucberreuter per completare la 
trattazione svolta da alcune pubblicazioni 
giù apparse nella siessa collana: « Gefecht- 
saufgaben fiir Bataillon und Kampfgrup- 
pe» (Modelli d'esercitazione per il batta- 
glione e il gruppo da combattimento), 
# Klinkrieg - Kampf ohne Fronten » 
(Guerriglia - Lotta senza frontiera), « Ent 
schlussaufgaben » (Operazioni decisive), 
«Vom Auftrag zum Befehl» (Dall'enun- 
ciazione del compito al suo ordine cse- 


cutivo). 

Gli esempi scelti dall'autore riguardano 
soprattutto battaglie combattute da Grandi 
Unità di fanteria; în particolare ricordia- 
mo: Brest Litowsk - Russia Bianca, 1941 
(attacco contro una città fortificata); Ga- 
Îlatas - Creta, 1941 (difesa da un contro- 
attacco); Maruchoji- Pass - Caucaso, 1942 
(attacco ad un valico montano); Quota 
593 - Italia, 1944 (attacco ad un caposaldo 
montano); Sainte Mere- Eglise . Norman- 
dia, 1944 (attacco con truppe avioportate); 
Gacn - Normandia, 1944 (attacco con unità 
corazzate); Schmidt - Hirigenwald, 1944 
(attacco di fanteria); Kapolnasnyck - Un- 
gheria, 1944 (sfondamento di un sistema 
difensivo); Kauschany - Wek - Romania, 
1944 (attacco mediante infiltrazioni); Tisz 


d-R 


AE 


fured - Ungheria, 1944 (forzamento di un 
fiume); Akkerman - Romania, 1944 (attac- 
co contro un esteso bacino idrico); Cassi 
no - Italia, 1044 (difesa di una città); Ste- 
phanowka - Ucraina, 1944 (difesa da un 
attacco di carrì armati); Glowaczow - Po- 
lonia, 1944 (combattimento in una zona 
di sfondamento); Jassy - Romania, 1944 
(difesa mobile); Bakalowo - Ucraina, 1944 
(rottura di un accerchiamento); Appenni- 
ni - Italia, 1944 (difesa su un largo fronte); 
Daliki - Russia Bianca, 1943 (combatti 
mento di partigiani). 

Per ognuna delle battag] 
me, dopo un breve sguardo alla situazione 
one 


prese in sa: 


generale, viene presentata una descri 
particolareggiata del combattimento, tratta 
da pubblicazioni e articoli di autori diversi. 
In appendice, quattro capitoli trattano 
problemi di ordine organizzativo e tattico, 
tra i quali notiamo quello riguardante gli 
ioni co- 


organici e l'armamento delle Di 
razzate sovietiche del 1944-45 e la difesa 
contro gli attacchi sovietici su grande scala, 
del 1944-45» 

Completano la trattazione del volume le 
indicazioni bibliografiche, utili a chiunque 
voglia approfondire le proprie conoscenze 
in materia, e un indice analitico. 

Come per gli altri volumi della stessa 
collana, «Gefechtsbeispiele aus dem Zwci- 
ten Weltkrieg n, l'esposizione è corredata 
schizzi, che agevolano note- 


1028 


volmente la comprensione dell'andamento 
delle battaglie. L'autore ha molto oppor 
tunamente corredato il volume con molti 
disegni relativi agli armamenti ed agli 
equipaggiamenti in causa. 

Il manuale în parola sarà di ausilio pre- 


zioso a chiunque voglia farsi un'idea con- 
creta dei principali avvenimenti bellici 
dell'ultimo conflitto mondiale; esso inol- 
tre potrà fornire una base sicura per ul- 
teriori analisi e per più profondi studi în 
materia 


M. Funes 


Vom Auftrag zum Befehl. (Dall’enunciazione del compito al suo ordine 
esecutivo). Engelbert Lange. — Truppendienst Taschenbuch, Ed. Carl 
Ueberreuter, Vienna, 1972, pagg. 148, con 97 schizzi, DM 6,80. 


Il quindicesimo volume della collana cu- 
rata dalla redazione della rivista « Trup- 
pendienst» ha per titolo « Vom. Auftrag 
zum Befehl » (Dall'enueleazione del com 
pito al suo ordine esecutivo). Come fa ri- 
levare nella prefazi 


one lo stesso autore — il 
Maggiore Lange — esso sî occupa di pro. 
blemi tattici connessi con il plotone e la 
squadra. Il volumetto è rivolto soprattutto 
agli ufficiali inferiori ed ai sortufficiali dei 
ruoli della riserva, ai quali si vuole offrire 
ln possibilità di approfondire le proprie 
conoscenze in campo tattico, La trattazione 
dell'argomento si articola in tre fasi che 
vanno dalla valutazione della situazione, 
riferita alle peculiari caratteristiche del 
compito da svolgere, all'elaborazione de! 
piano operativo, per concludersi con l'or- 
dine esecutivo. L'autore tralascia di ana- 
lizzare i vari tipi di combattimento pre- 
sumendo come già acquisita la conoscenza 
dei loro lineamenti fondamentali. L'argo- 
mento è inoltre strettamente limitato alla 
fasc decisionale, immediatamente anteriore 
all'esecuzione del compito operativo. 


Nella trattazione si comincia con il por- 
re în evidenza che ogni decisione richiede 
un'esatta valutazione della situazione rea- 
le, nonché delle diverse alternative che essa 


può offrire. I punti da valutare con parti 
colare attenzione riguardano anzitutto il 
carattere della missione stessa e la conse- 
guente necessità di individuare con preci 
sione le intenzioni del superiore, al fine di 
uniformarvi la propria azione. L'analisi 
dovrà poi prendere in esame: /a posizione 
del nemico; la situazione dei propri ploto- 
ni e squadre; il terreno e le possibilità di 
adempimento del compito da svolgere. 

Per quanto riguarda la valutazione del- 
l'elemento « nemico», l’autore rileva che 
ci si dovrà basare sui dati trasmessi dal 
Comando superiore insieme all'ordine ope- 
rativo, sulle noti 


zie che si hanno circa l'a-- 
teggiamento del nemico, sulle informazio- 
nî raccolte, sui risultati delle ricognizioni 
e sulle dichiarazioni dei prigionieri. 

Da tutti questi fattori sarà possibile trar- 
re le deduzioni necessarie. 


Le considerazioni riguardanti il terreno 
dovranno comprendere, oltre alle sue ca- 
ratteristiche generali, anche l'influenza che 
un particolare tipo di terreno potrà avere 
sulle possibilità operative delle proprie trup- 
pe 0 su quelle dell'avversario. 

Il Maggiore Lange mette in guardia sui 
più frequenti errori che si commettono in 
fase di valutazione; per esempi 


basarsi 


su affermazioni non sufficientemente pro- 
vate, fare descrizioni del terreno senza la 
valutazione dal punto di vista operativo, 
‘analoghe omissioni nell’indicazione del fat- 
tore temporale, ecc. 

Egli inoltre rileva che la decisione, cioè 
il momento successivo alla valutazione, ri- 


guarda essenzialmente il tipo di combatii- 
mento, gli aspetti fondamentali del suo 
svolgimento e l’obiettivo tattico da raggiun- 
gerei ciò a differenza del piano di batta- 
glia che normalmente si limita a conte 
nere l'esatta enunciazione delle. direttive 
per il combattimento, le modalità di sfrut- 
tamento del terreno e la ripartizione del 
truppe. 

L'ordine operativo vero e proprio deve 
essere chiaro, breve e perfettamente com- 
prensibile da parte dei destinatari, L'enun- 
ciazione concettuale è accompagnata da nu- 
merosi modelli di ordini operativi e da 
una acuta analisi degli errori più frequen- 
temente commessi in questa fase del com- 
battimento, 

Nel volume «Vom Auftrag zum Be 
fel», ogni singola fase del combattimento 
Viene illustrata non soltanto con enuncia- 
zioni teoriche, ma anche attraverso ottimi 
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schizzi e tabelle che ne rendono più age 
vole la comprensione, 

La trattazione segue con il quinto capi- 
tolo che riporta î dati riguardanti le misure 
incari dei vari settori della zona d'opera- 
zioni, relativamente allo schieramento delle 


armi da fuoco; il tempo necessario per im. 
partire l'ordine operativo; il tempo richie 
sto per la preparazione dell'azione difen- 
siva, una volta ricevuto il relativo or- 
dine; ecc, 

Infine, vorremmo richiamare l'attenzione 
dei nostri lettori sul contenuto del VI capi 
tolo che riunisce, in un succinto lessico or- 
dinato alfabeticamente, tutti i termini tec- 
nicî usati più frequentemente nel linguag. 


gio militare. 

La chiarezza degii esempi riportati e de 
le illustrazioni costituisce sicuramente un 
notevole pregio del volume in parola © 
rende la materia accessibile anche ai meno 
esperti che intendano affrontare o appro- 
fondire l'argomento. Possiamo dire di tro- 
varci davanti ad un prototipo di manuale 
operativo che potrebbe essere preso a mo- 
dello da ogni Esercito e che, comunque, 
merita un'attenta analisi da parte degli 
Stati Maggiori. 


M. Funes 


Nuovo piano di educazione pel Real Collegio alla Nunziatella, ora detto 
Ferdinandiano, approvato da Sua Maestà che Dio sempre feliciti. - Napoli 
MDCCLXXIX nella Stamperia Reale. (Ristampa anastatica promossa dal 


Banco di Napoli 


lì per ricordare il terzo raduno dell’Associazione Nazionale 


degli ex- Allievi della Nunziatella in Napoli nel giugno del 1972). 


La pubblicazione sulla Nunziatella, pre 
sentata al Circolo della Stampa di Napoli, 
îl 3 giugno caa., in occasione del 3° Radu: 
no nazionale, celebrativo del ventennale 
dell'Associazione ex- Allievi, dall'On, Pao: 
lo Barbi, docente della Scuola, rappresenta, 


non soltanto, una preziosità per gli appas- 
sionati del bel libro, ma anche un'opera 
di enorme valore storico - militare. 

Scrive in prefazione l’avv. Raffaele Maf- 
fettone: «In questo giugno 1972 si re 
lizza il 3° Raduno nazionale: converranno 
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cu-Allievi da ogni pare d'Italia e del 
mondo, Chi non potrà essere presente fisi- 
camente lo sarà col pensiero. Non attirerà 
i convenuti né vantaggio né compenso pre- 
sente 0 futuro; gli ex-- Allievi giungeranno 
a Napoli, città culla della loro scuola, sol- 
tanto per un moto dell'animo originato da 
due sentimenti: gratitudine alla Scuola che 
li ha formati uomini ed amicizia verso 
compagni che non sì vedevano da anni (per 
alcuni oltre un sessantennio) e che se fisica- 
mente non sono più riconoscibili moral- 
mente sono gli stessi di tanti annì fa. Per 
rinverdire questi ricordi e queste tradizio- 
ni abbiamo voluto far ripubblicare due tra 
i più vecchi documenti che abbiamo rin- 
venuto durante le nostre ricerche sulle orî- 
ginî del nostro glorioso Istituto. 

« Nel primo sono annotate le regole del 
Real Collegio Ferdinandeo: istituto educa- 
tivo per giovani nobili che prese alloggio 
nel vecchio convento dei gesuiti (dopo che 
per breve tempo era stato sede dell'Accade- 
mia dei Guardiastendardi) sito a fianco del- 
la Chiesa, dedicata all'Annunciazione (di: 
lettalmente, poi, della Nunziatella, perché 
più piccola dell'altra chiesa di Napoli de- 
dicata all'Annunziata) capolavoro del Set- 
tecento napoletano e che ha dato il nome 
all'Istituto, Il Real Collegio vi stette dal 
1778 al 1787: nel maggio di quell'anno 
ebbe l'ordine del trasferimento negli altri 
locali, della disciolta Compagnia di Gesù, 
detti "il Salvatore”, che fanno parte attual. 
mente dell'Università degli Studi di Na- 
poli. 

«Subentra in questi locali della Nun- 
ziatella la Reale Accademia Militare per 
realizzare il programma di aggiornamento 
proposto da Giuseppe’ Parisi, programma 
che fu regolamentato col sccondo docu- 
mento che qui pubblichiamo e che fu serît- 
to 0 ispirato dallo stesso Parisi ». 


La pubblicazione dei regolamenti del 
Collegio Ferdinandiano (anno 1778) e della 
Accademia, Militare Borbonica (1798), che 
abbiamo qui presentati con le sintetiche e 
chiare parole dell'avv. Maffeitone, trascen- 
de lo scopo di tener vivo lo spirito e le 
tradizioni della Nunziatella per assumere 
il valore di autentico documento storico, 
che presenta anche un' interesse per la 
lingua adoperata con i tipici costrutti sin- 
tattici napoletani e con forme dialettali sia 
cadute in disuso sia tuttora fiorenti. nella 
loro più efficace vitalità. 

Altra considerazione che ci pare oppor- 
tuno sottolineare è la viva © piena attua 
lità del discorso pedagogico che, nella se 
conda metà del Settecento, alla corte di 
Re Ferdinando dî Borbone in Caserta, con 
la citata ordinanza veniva fatto ed, a di 
mostrazione dì ciò, appare opportuno ci- 
tare brani tratti dal «Regolamento per 
l'Accademia Militare ». 


Troviamo in questo documento difatti 
seritto; «I talenti non sono negli nomini, 
e conseguentemente negli alunni della no: 
stra Real Accademia, tutti eguali: quindi 
a secondo de’ medesimi cangiar debbono i 
Professori di condotta. 

«Vi saranno teste eccellenti? debbono 
estrcitarli continuamente, in ciò che hanno 
imparato, c colla soluzione de' problemi si 
cercherà di render sempre più solide le loro 
cognizioni. Ma per menar troppo innanzi 
questi scolari valorosi, non si hanno da 
abbandonar quelli, che non sono capaci di 
seguirli. 

«Vi saranno degli altri che hanno me- 
moria eccellente, ma poco giudizio? questi 
si debbono occupare a ripensare sugli og 
getti della loro istruzione, e a ben com. 
prenderli, obbligandoli a cambiar li termi- 
ni usati ne libri. Quelli di debole memo- 
ria debbono il meno che sia possibile essere 


da 


aggravati della pena d'imparare a mente; 
«i coltivi il loro intelletto: la memoria si 
può supplire coll’ajuto della scrittura, ma 
la mancanza dell’intellingenza non si sup: 
plisce con nulla. 

«Agli stupidi, ed incapaci i Professori 
faranno tuttì gli sforzi per insegnar quello 
che è assolutamente necessario; astenendosi 
da que! maltrattamenti, che finiscono di 
stupidirli. 

«Cogli additati mezzi si debbono i Pro 
fessori dedicare a risvegliare a parte l'uso 
dei sensi, dell'immaginazione, e della me- 
moria, per fissar quindi l'attenzione, e la 
riflessione; affinché l'intelletto si abitui al 
l'acume, c si sviluppi in fine il raziocinio, 
seguendo i metodi stabiliti in ciascuna 
classe. 

«Quindi i Professori di Gramatica, di 
lingue, e dell’arte di scrivere, debbono ri- 
schiarare le regole in una maniera sensibile 
cogli esempi, eccitando la riflessione colla 
distinzione delle idee, che faranno osser- 
vare ne' vari oggetti, de' quali faranno 
saper i nomi del tutto, e delle parti, con 
farne notare la connessione; ed in ogni 
occasione faranno notare la proprietà delle 
voci, e delle frasi, colla differenza de' di 
versì stili, e l’equivalenti maniere, che cor- 
rispondono nelle lingue straniere, che si 
insegnano nella nostra Accademia. 

«I professori... debbono far uso nel 
dare le loro lezioni, del metodo il più 
facile, rischiarando sempre con esempj sen- 
sibili le definizioni, e le teoriche. delle 
Scienze, ed affinché gli Alliev 
no a conoscere la corrispondenza, che vi 


si avvezzi. 


è tra i sensi, e la ragione, deesi con i di 
segni, e co' modelli facilitare l'intelligenza 
delle verità che si hanno a dimos:rare. 
Eserciteranno i giovani in analizzare le 
enunciazioni, e le dimostrazioni delle teo- 
riche; facendo loro avvertire la continuata 
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connessione de' raziocinj, poiché a questo 
modo si formerà il loro intelletto siste- 
‘matico ». 

la pratica dell'Educaz 
minciar deve dalla conoscenza de’ tempe- 


« Siccome li 


ramenti, così sarà necessario di esaminare 
i quattro temperamenti principali de' gio- 
vani cioè il sanguigno, il flemmatico, il 
bilioso, ed il melanconico per mezzo delle 
esterne corporee caratteristiche, e delle al- 
tre, che si manifestano in quelle azioni, 
nelle quali la natura opera liberamente co- 
me nella tavola, ne' divertimenti, e nelle 


‘amichevoli conversazioni. 

«La conoscenza de’ temperamenti deve 
condurre a quella delle inclinazioni, che 
ne sono figlie, qualora l’arte nell'educa- 
zione secondi la natura; poiché quando ciò 
non avvenga, spesso le inclinazioni sono 
figlie dell’imperfezione delle idee, c dell'in- 
ceppamento della ragione, 

«L'attitudine de’ giovani deve seguire 
il temperamento, e le inclinazioni, se qual 
che estrinseca, ed accidentale cagione non 
vi si opponga. 

« Conosciute che siansi le divisate fisiche 
facoltà, riuscirà facile regolare l'educazio- 
ne fisica per render la gioventù sana, € 
robusta, lo che sarà proccurato con tutt'î 
mezzi, che saranno a suo luogo specificati. 
Colla conoscenza de' temperamenti e delle 
inclinazioni di ciascuno, sarà facile inco 


minciare, e promuovere lo sviluppo delle 
facoltà intellettuali. In fatti si ccciterà l'at 
ione ch'è la base di ogni umano sa: 
pere con seguire il temperamento, le incli. 
nazioni, e le attitudini, poiché la natura 
non ripugnerà all’arte. Perciò fare senza 
sforzo, e senza che i giovani ne sentano 
incomado, si promuoverà la curiosità, si 
metterà in prospetto il piacere, che s'in- 
contra în sapere, ed in porre în pratica le 


te 
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cose che si sanno; ed in fine si farà seguire 
l'idea del proprio vantaggio. 

« Fissata che siasi ne* giovani l'attenzio- 
ne, seguir deve naturalmente il giudizio 
sulle cose, che s 


sono presentate ai loro 


sensi, ed indi all'immaginazione. Or ac- 
ciocché questi giudizj s 


eno esatti, bisogna 
che si dieno idee chiaro- distinte delle 
cose, che i giovani intendono, e veggono. 
La combinazione adeguata di sì farti giu- 
dizj deve sviluppare ed assodare la facoltà 
di ragionare, Gioverà per sì fatto assunto 
che si sappia a tempo, e con piacevolezza 
dimostrata come si ha a ragionare su tutto 
ciò che dà motivo ad un discorso qualun 
que. Quindi l'esempio degli Educatori con 
durrà al conseguimento gencrale di questo 
oggetto, tuttocché debbansi perfezionare le 
potenze intellettuali con l'acquisto delle 
Scienze. 


« Coltivando le facoltà intellettuali, col. 
tivar si deve il costume, che comprende 
in sé le facoltà morali. E” nota pur troppo 
la strettissima connessione, che vi è tra la 
ragione, ed il costume. Si debbono persua- 


der i giovani, che nell'adempimento dei 


proprj, doveri verso Dio, verso se stesso e 
verso gli altri, risulta la privata e la pub- 
blica felicità; e debbonsi persuader prin- 
cipalmente i Militari, che non vi è corag- 
gio senza onore, c non vi è onore senza 
costumi. Si manca contro la legge, perché 


Sfida neî cicli. Edsward H. Sims. — Ed. 
L. 3600. 


Questo libro è stato scritto da un pilota 
da caccia ed è dedicato ai suoi figli ed ai 
piloti da caccia della seconda guerra mon- 
diale. 


non s'intende a sufficienza. Questa cono: 
scenza si deve far loro acquistare nelle 
amichevoli conferenze e dev'essere accom. 
pagnata con l'esempio affinché si riduca 
in abituazione pratica, e si rendano quindi 
giovani virtuo 


Nel citare questi brani del « Nuovo Pia- 
no di Educazione » approvato dal Re Fer- 
dinando l'ri marzo del 1798 e nel raffron 
tarli con quanto oggi vi 
cosa nuova, portata dai nuovi tempi, ci 


ene detto, come 


accorgiamo quanto poco sia cambiato, re- 
stando il fine individuale dell’educazione 
quello di sviluppare ciascuno secondo le 
proprie attitudini, interessi e motivazioni, 
mentre il fine sociale è di far progredire 
la società umana preparando gencrazioni 
meglio istruite, meglio educate, meglio di- 
sposte al compimento dei doveri soc 
così come serive il Dottrens nella prefazio- 
ne all'edizione francese del suo libro a La 
Scuola Moderna » (Ed. Armando, Roma). 

Per terminare piace ancora annotare che 


la ristampa anastatica dei documenti del 
Real Col'egio Ferdinandiano è stata pro- 
mossa dal Banco di Napoli e l'edizione è 
stata curata da Gabriele Benincasa - Piaz 
zale Belle Arti, 3 - Roma, su carta a tino, 
con le imperfezioni proprie delle lavora- 
zioni a mano, carta appositamente fabbri 
cata dalla ditta Ferdinando Amatruda di 
Amalfi. 


F. Scata 


Longanesi, Milano, 1972, pagg. 452, 


L'autore ha scelto le vicende di quattro 
piloti della R.A.F., di tre della Luftwaffe 
e di uno dell’Aeronautica americana. Ha 
scritto di loro, dei velivoli che impiegava- 


no, delle campagne a cui presero parte, 
ineludendovi uno studio particolareggiato 
di un combattimento aereo sostenuto da 
ciascuno di essi. Ne è venuto fuori un lì 
bro originale, affascinante sia per i vete- 
rani della guerra sia per i giovani 

I professionisti ammirano l'accuratezza 
dei particolari, i profani la vivacità, l'im- 
mediarezza e lo stile scorrevole ed avvin- 


cente. 

Nella sua fatica Sims è stato sostenuto 
dalle autorità governative ed ha svolto nu- 
merose interviste, specialmente con gli assi 
da caccia viventi o con loro compagni € 
superiori. 

Lo spirito che anima il libro è quello 
di mettere în evidenza come gli aviatori, 
di qualunque Paese fossero, abbiano avuto 
ed abbiano molti elementi in comune, Tut- 
ti combatterono, soffersero e molti moi 
rono, convinti di fare il loro dovere e di 
essere dalla parte giusta. Sono da ammi- 
rare, in modo particolare, i tedeschi che 
negli ultimi mesi di guerra, quando ormai 
si delineava la sconfitta e la rovina del 
loro Paese, seguitarono a tenere alto l'ono- 
re delle loro ali. 

11 lavoro però non si limita ai casi « per- 
sonali » dei piloti da caccia. Parecchi capi 
toli, come il primo intitolato «la guerra 
dei piloti da caccia il terzo intitolato «la 


Codice delle leggi sulle Forze Armate, 


1033 


Royal Air Force», l'ottavo e l'undicesimo 
dedicati alla «Luftwaffe », contengono pa- 
norami più ampi nel campo organizzativo 
e tecnico delle aviazioni contrapposte. Al 
tri capitoli, come il secondo intitolato «la 
battaglia d'Inghilterra », il quarto dedicato 
alla «crisi di Dunkerque », il settimo sulla 
«campagna africana », il dodicesimo sulla 
«campagna 1941-1942 © il quindicesimo 
«la battaglia di Germania », contengono 
le vicende di guerra che fanno da sotto- 
fondo alle gesta dei piloti. Alcune prege- 
voli appendici riportano le vittorie aeree 
riportate dai piloti più prestigiosi, sia della 
RAF. che della Luftwaffe come pure del 
l'Aeronautica statunitense (Esercito, Mari- 
na e Corpo dei « marines). Moltissime, 
accurate note arricchiscono il testo, ripor- 
tando spiegazioni e documentazione. 

Il libro spiega anche molti fatti a prima 
vista sconcertanti ad esempio, come € per- 
ché il massimo asso inglese, il Maggiore 
Johnny John, poté vantare solo 38 vittorie 
mentre l'asso tedesco Hartmann ne rag: 


giunse 352. 

Dal lavoro appare chiaramente come deb- 
bano essere interpretati i risultati concreti, 
non basandosi solo sui dati statistici, ma 
tenendo conto di tutte le circostanze, fra 
cui i mezzi a disposizione del pilota e del 
suo rivale e le rispettive personalità. 


E. FASANOTTI 


Vincenzo Agresti e Mario Pacelli. 


_ Ed. Giuffrè, Milano, 1971, pagg: 244, L. 1500. 


Il volume în questione è la prima ap: 
pendice al trattato completo compilato da- 
gli stessi autori nel 1966 e per i tipi dello 
stesso Editore milanese. 

Si tratta della raccolta organica di tutte 


le leggi che interessano le FF.AA. pro 
mulgate dal 1966 al luglio 1971. Nel vo- 
lume è esposta, în modo completo, la nor: 
mariva riguardante gli organi centrali del- 
la Difesa; l'ordinamento delle FF.AA: il 
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trattamento, lo stato giuridico e l'avanza- 
mento degli ufficiali; il reclutamento, lo 
stato e l'avanzamento dei sottufficiali © 
della truppa; la leva; la giustizia militare 
le Accademie, le Scuole e gli Istituti mili. 
tari; il servizio sanitario; le onorificenze 
e le ricompense; il trattamento economico. 

Si tratta dî circa cento leggi riportate in- 
tegralmente e con utili richiami agli ordi- 
namenti precedenti, specie per quanto con- 
cerne gli articoli sostitutivi di norme giù 
in vigore. 


ei) 
rettore Generale al Ministero Difesa l’uno 


La vasta competenza degli auto 


e Primo Referendario alla Camera dei De- 
putati l’altro — costituisce la più ampia 
garanzia per la serietà dello studio in di- 
scorso, 


Un volume quindi che non può man- 
care nella biblioteca dello studioso. della 
vasta e delicata materia militare, Il ma- 
nuale — inoltre — è indispensabile anche 
per la consultazione spicciola giornaliera, 
per la conoscenza di diritti e di doveri 
non sempre cogniti alla stragrande massa 
di cittadini alle armi siano essì di carrie- 
ra, del complemento o impegnati per il 
servizio di leva. 


. FrRRARETTI 


Pechino tra Washington e Mosca. Guido Gianneztini. — Ed. Volpe, Roma, 


1972, pagg. 158, L. 1000, 


Per la collana tascabile dell'Editore Vol 

pe, è uscito questo volumetto che rappre- 
senta una specie di escursus, lungo î com- 
plicati e contorti senticri della storia cinese 
di questi ultimi anni. 

L'argomento è di evidente attualità. Il 
Viaggio di Nixon a Pechino e i contatti 
successivi fra Stati Uniti e Cina, confer- 
mano ampiamente come l'avvicinamento 
fra le due Potenze sia un fatto nuovo, no- 
tevolissimo nella politica mondiale. 

Il sottotitolo del volume è «La lunga 
marcia della rivoluzione culturale» in 
quanto l'autore si sforza di far compren 
dere in che cosa è consistito questo feno- 
meno ideologico - politico - culturale € co 
me esso abbia portato ad un risultato ori- 

jariamente imprevisti 


: il riavvicinamen- 


to cino- ameri 


cano, 

Trattare aspetti della politica orientale 
non è mai facile. Ci troviamo di fronte 
non solo ad un popolo di altissima e raf- 
finata cultura e sensibilità politica, ma an- 


che ad un crogiolo dove questo sottofondo 
culturale locale fa da sostegno e si con- 
fonde con una ideologia che non ha nulla 
di cinese come matrice, ma che sta influen- 
zando a poco a poco la vita sociale, poli- 
tica ed economica della Cina. 

Se i cinesi erano « complic 


» per noi 
europei, una volta, quando erano solo « ci 
nesî », lo sono ancora di più oggi che han- 
no assimilato (0 tentano di assimilare) le 
correnti ideologiche, marxiste e lenîniste, 
tipicamente europee, generatesi in Europa, 
nell'ambiente sociale particolare dell'occi- 
dente di cento anni fa, 

Considerando la distanza fra noi e la 
Cina e tenendo presente il pressappochismo, 
la scarsa conoscenza e la superficialità di 
molti giornalisti che « formano » l'opinione 
pubblica mondiale, ci rendiamo conto come, 
in effetti, sia assai difficile farsi un concetto 
chiaro dei «come» e dei « perché» posti 
alla base della strategia politica cinese. 

L'autore ha fatto del suo meglio. Per 


ima cosa ha esposto la parte fondamen- 
tale della geopolitica di Stalin e di Mao, 
come base della « rivoluzione culturale i, 
che ha preso praticamente le mosse dalla 
destalinizzazione, I primi passi della rivo- 
luzione popolare cinese e della sua affer- 
mazione interna come regime, sono esposti 
în maniera chiara e convincente. Un po' 
eno chiaro riesce quel complesso gioco 
dî rivalità che accompagna la crescita della 
Cina popolare e sbocca nella « rivoluzione 
culturale » della quale si capisce bene una 
sola cosa: il vero vincitore è stato Chu- 
En-Lai. 

‘Tutta la parte relativa al ruolo avuto 
dalle FF.AA. nella «rivoluzione cultura- 
fe e agli sviluppi di questo fenomeno, è 
Tbene esposta. Altrettanto lo sono le vicen- 
de relative all'atomica cinese c all'assistenza 
che la Cina ebbe dagli Stati Uniti, una 
volta che le mancò l'appoggio russo. 

Sî capisce meno il perché Mao (secondo 
l'autore), abbia « perduto » la rivoluzione 
culturale, Secondo noi dalla rivoluzione 
culturale tutti sono usciti più o meno ridi 
‘mensionati, qualcuno è sparito, qualche al- 
tra è stato esaltato e ne ha potuto appro» 
fittare. Ma în effetti non vi è stato un 
netto vincitore salvo, quasi certamente, il 


La Voce della Francia. Guido Zerilli 
gine 912, L. 5000. 


E' questo il terzo ed ultimo tomo del 
terzo volume della serie « Uomo Televi 
sione e Libertà ». Il primo volume, intito- 
lato appunto «Uomo Televisione e Li- 
bertà» (ed. De Luca, pagg: 309 1979 
L. 2500), tratta dei problemi della tele- 
visione nei Paesi occidentali con un par 
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suddetto Chu-En-Lai, Advogni modo 
la cosa ha un'importanza relativa. 

Il lavoro, facendo una certa attenzione a 
non farsi confondere dai molti e compli 
cati nomi degli attori, dà un'idea nei li- 
miti del possibile precisa di quello che è 
avvenuto în Cina, nel periodo intercorso 
fra la destalinizzazione in Russia e la vie 
sita di Nixon a Pechino, 

Anche le previsioni geopolitiche per i 
tempi futuri possono trovare consenzienti 
ralunî lettori, Che da un bipolarismo russo - 
americano si sia giunti a un multipolari 
smo russo «cino americano € che în que- 
sto possano poi pervenire ad inserirsi an- 
che Giappone ed Europa è evidente. Può 
anche darsi che la fatalità storica porti alla 
contesa finale per la «terra di mezzo» 
ma i tempi sono molto diversi da quelli 
di quattromila anni fa, quando la «terra 
di mezzo» era la chiave per il possesso 
del mondo. Sarebbe quindi meglio non 
compromettersi troppo. 

Ad ogni modo questo sintetico volume 
costituisce, in assenza di altre opere sinte- 
tiche di volgarizzazione di un argomento 
tanto interessante © complesso, un'ottima 
azione dell'Editore, oltre che una 


realizz 


pregevole fatica dell'autore. 


Marimò. — Ed. De Luca, 1972; Pa 


ticolare riferimento alle origini ed evo- 
luzione della radiotelevisione in Inghilter- 
ra. Il secondo volume « Crepuscolo e au- 
rora della televisione » (De Luca, 1970, 
pagg. 402) riguarda lo sviluppo della tele 
visione nei Paesì del continente americano. 
I terzo volume è composo di tre parti: 
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« Trasmettere la verità o trasformare la 
verità» (De Luca, 1971, pag. 628, L. 4.000); 
@ Televisione all'europea » (De Luca, 1971, 
pag. 398, L. 3.000); « La Voce della Fran- 
cia», ed è questa che in particolare ora si 
segnala e dà lo spunto alla presente recen. 
sione che, ovviamente, non può tralasciare 
i fondamentali concetti che sono alla base 
di tutta l'opera del Zerilli Marimò. 

Nelle quasi tremila pagine complessive 
l'A. compie una completa indagine compa- 
rata, tra i Paesi dell'Europa occidentale e 
dell'America (in preparazione altro volu- 
me per l'Africa), su come funzionano gli 
enti televisivi, sui costi delle varie aziende, 
sui vari controlli e censure operanti în esse, 
sui numeri dei dipendenti, sugli introiti 
della pubblicità e così vi 


L'opinione di base è che il monopolio 
sulla televisione, sia dei privati che dello 
Stato, è dannoso, poiché può finire per 
dare una visione unilaterale della realtà 
a quegli individui che spesso non hanno 
altro modo per formarsi una opinione. Pur 
volendo ammettere, con molte riserve, un 
monopolio statale sul mezzo tecnico, l'Ente 
addetto al servizio dovrebbe u vendere » 
(porre a disposizione) parti di spazio a 
chiunque lo volesse. 

Un sintetico ma chiaro profilo dell'auto. 
re è dato dal giornalista Mario Missiroli, 
che în una incisiva e bella prefazione 
corda l'intensa attività dello Zerilli Mari 
mò nelle banche, nelle compagnie di navi: 
gazione, negli istituti di cooperazione eco- 
nomica internazionale, nelle aziende indu. 
striali da lui dirette e potenziate. Tra l’al- 


tro ricorda il compito, insieme umanitario 
e scientifico, a cui l'A. è stato impegnato 
dal Comitato di Liberazione Nazionale, 
che nel 1945 lo nominò commissario del- 
l'Istituto dei tumori. Zerilli Marimò in 
ogni suo incarico ha sempre cercato di 


«conoscere » senza schemi preordinati o 
giudizi stereotipati le varie manifesiazioni 
dei fenomeni umani, cogliendone ì valori 
costanti e le proprietà differenziali, con 
spirito critico, libero da convenzioni. In 
tal quadro è nata l'opera che si segnala 
e che non obbedisce a' nessun interesse pre- 
costituito ma vuole solo informare e docu- 
mentare su quell'aspetto nuovo che, nel- 
l'odierna realtà sociale, rappresenta la tele- 
visione, al fine u di suscitare impulsi di 
interpretazione, stimoli per più ampi ap- 
profondimenti, per più estesi dibattiti». 
In Europa prevale una struttura televi 
siva statale, nel mentre il criterio. priva- 
tistico è la chiave di volta dello sviluppo 
tele 
In USA mille s:azioni televisive, tutte 
private, In Canadà cinquantadue aziende 
private, libere concorrenti, una sola azien- 
da parastatale; în Argentina cinque priva- 
te, con 29 canali (un solo canale dipende 
dallo Stato); in Brasile cinquanta organiz. 
zazioni televisive private, una sola statale 
federale e due di Stati locali, a soli fini cul- 
turali. In Colombia cinque organismi tele 
visivi privati, più uno di Stato, più uno 
educativo. Nella Costarica sei stazioni tutte 
private, in Guatemala tre stazioni private; 
in Ecuador tre organismi privati; in Hon- 
duras ire società private; în Messico tre 
aziende private, con cinque canali più un 
canale statale che trasmette programmi cul- 
turali; in Nicaragua tre organismi privati; 
nel Panama due stazioni private; nel Sal- 
vadore due società private; i 
tre aziende private con tredici. canali più 
una statale. Concludendo l'esame della te- 
levisione nel Continente americano l'A. ri- 
leva che è generale il tentativo di evitare, 
ridurre o limitare le interferenze politiche, 
che l'utilizzazione della televisione da par- 
te degli spettatori è quasi dappertutto gra- 


ivo nel Continente americano, 


tuito, che le aziende private vivono sulla 
pubblicità, le poche televisioni statali. cer- 
cano di evitare la propaganda commercia» 
ione di 


iffusa la televi 


le, è largamente ione 
dattico - educativa, il personale è limitato, 
le aziende sono ben condotte anche dal 


punto di vista amministrativo. | : 

La «Voce della Francia» si occupa în 
particolare della televisione in detto Stato. 
TI contenuto di tale libro (notizie, dati, di- 
chiarazioni, pareri, commenti, documen 
tazione) pur costituendo un qualcosa a se 
stante tuttavia per essere assimilato, în mo- 
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do armonico, deve essere proiettato nel con- 
testo globale della vasta opera dello Zerilli. 

La ponderosa ricerca fatta dall'A. appare 
come un valido contributo alla conoscenza 
dî più attuali problemi, ben se ne vede 
l'acquisto da parte delle biblioteche e l'at 
tenta lettura da parte di tutti quelli che si 
interessano di problemi di informazione e 
comunque vogliono essere tenuti all cor- 
rente di un problema che, quanto prima, 
qui în Italia, per la prossima scadenza del- 
la convenzione RAI - Ministero PPT, 
sarà di viva attualità. 


Scara 


Le origini della vita sulla Terra. Mario Ageno. — Ed. Zanichelli, Bologna, 


1971, pagg. VII- 300, L. 3400. 


Il primo ad impostare correttamente la 
‘questione della vita sulla Terra fu nel 
colo scorso Carlo Darwin. Pur senza ap- 
profondire il problema, egli espresse l'opi- 
ione che la selezione naturale e il pro- 
cesso evolutivo avrebbero potuto operare 
anche per i sistemi chimici non viventi, 
dai quali si sarebbero formate, ad un certo 
momento, le prime cellule. Si trattava dun- 
que, una volta accettato questo principio, 
di dimostrare con la sperimentazione che, 
nelle condizioni ambientali esistenti mi- 
liardi di anni fa sulla Terra, si potevano 
formare sostanze chimiche caratterizzanti 
la materia vivente. Partendo da questo pre 
supposto, chimici e biologi hanno sostenu- 
to, attraverso prove di laboratorio, în cui 
vengono riprodotti artificialmente i pacsag: 
gi terrestri di epoche lontanissime, decine 
e decine di sostanze dì interesse biologico. 
Numerosi sono stati fino ad oggi gli scien- 
ziati che hanno affrontato questo comp!es- 
so e delicato problema. 


Tra essi ricorderemo lo scienziato e teo- 
logo francese, padre Pierre Teilhard de 
Chardin, il quale, nella sua opera « Le 
phénomene humaine», che ha suscitato 
ime polemiche, ha ribadito l'im- 
portanza e la validità dell'argomento non- 
ché l'esigenza di approfondirlo nci suoî di- 
versi aspetti, secondo î criteri indicati dalla 


Vivaciss 


materia sperimentazione, 

Con la sua opera « L'origine della vita 
sulla Terra» Mario Ageno intende inte- 
grare le discussioni © le diverse trattazioni 
sull'argomento con i risultati sperimentali 
ottenuti dagli scienziati, contribuendo così 
a demolire la falsa opinione che la forma- 
zione delle prime cellule sia soltanto ma- 


teria di ipotesi astratta, senza alcuna con- 
nessione con la realtà sperimentale. Effetti- 


vamente, nessuno è ancora riuscito a co- 
struîre un essere elementare e primi.ivo, 
ma resta il fatto che si è aperto un campo 
di indagine ricco di incoraggianti risultati, 


oltreché di promesse, 
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Nato a Livorno, cinquantasette anni fa, 
Mario Ageno fu allievo di Enrico Fermi 
e collaboratore di Edoardo Arnaldi. Artual- 
mente, è professore incaricato di biofisica 
nella facoltà di scienze dell'Università di 
Roma. 

Dal 1960 egli si è occupato prevalente 
mente di biofisica. Pochi scienziati pos- 
seggono oggi Ja sua specifica competenza 
în materia e possono vantare un'identica 
esperienza in fato di ricerca biologica. 

Questo di Ageno è il primo libro scritto 
da un ricercatore italiano, Si tratta di una 
opera di grande importanza nel processo 
evolutivo degli studi sull'origine della vita. 

Le odierne scienze naturali — fisica, chi- 
mica, biologia, ecc. — possono dire certa- 
mente molto riguardo all'intero processo 
vitale e al suo carattere di tipico processo 


Il viaggio inaugurale del « Titanic », 
lano, 1971, pagg. 320, L. 3500. 


Potrebbe sembrare strano, come a esat- 
tamente Go anni, la sciagura del Tizanic 
interi 


i ancora tanto vivacemente l'opinio- 
ne pubblica ed i lettori di cose di mare. 
Al largo dei Grandi Banchi di Terra- 
nova il relitto di quella opera dell'uomo 
giace ancor oggi a 3700 metri di profon- 
dità; qualcuno ha detto per ricordare al- 
l'umanità le responsabilità di quella im- 
mane tragedia in cuì persero la vita 1500 
person. 

In questo libro ciò che prevale, ci sem- 
bra, è lo sforzo di una ricostruzione sto- 
rica chiara ed impostata scientificamente 
attraverso un'ampia serie di ricerche. Ri 
prendendo alcune memori 


e confrontan- 
do giudizi e selezionando interviste, e ri- 
prendendo documenti, gli atti dell'inchie- 


chimico divergente; ma resta tuttavia l'af 
fascinante € assillante problema di come 
ha potuto, ad un certo momento, sorgere 
dalla materia inanimata la materia vivente. 
In questo senso, l'opera di Ageno è alta- 
mente meritoria perché delimita il proble 
ma nei suoi esatti contorni, frmulardolo 
in rrermink rigorosamente scientifici e ope 
rativamente significanti. 

Quanto all suo scopo, esso È chiaramente 
indicato nella prefazione a firma dello stes 
so Autore: far risaltare alcuni aspetti essen- 
ziali dell'attività di ricerca scientifica (assai 
più che non quello di fornire informazio- 
ni) e soprattutto il costante interesse natu- 
ralistico, di cui è sempre mosso lo scien- 
ziato e în assenza del quale l'attività di 
ricerca si ridurrebbe a quella di un riso- 
lutore di quiz. 


F. Ancetini JR. 
Geoffrey Marcus. — Ed. Mursia, Mi- 


sta e quanto riviste libri ed articoli hanno 
fini qui scritto, il dramma di quel 14 aprile 
viene fatto rivivere con intensità e con 
forza. Più che un libro inchiesta, è una 
ricostruzione coraggiosa che tende da un 
lato a togliere il campo a tutte le frasi 
fatte e dall’altro a porre l'evento nella sua 
luce umana, guardando al diverso atteg- 
giarsi di protagonisti e ai vari. interessi 
coinvolti nel fatto. 

Il merito principale di questo libro, a 
nostro avviso, è da ricercare nella sintesi 
che viene fatta tra la ricerca accurata c la 
visione del naufragio come fatto che appar- 
tiene sì alla storia della marineria ma che 
appartiene alla storia. Qua e là affiora 
forse una certa preoccupazione dell'autore 
nel voler sgomberare il campo d'indagine 


dalle verità già fabbricate. Egli, in una vi- 
sione dettagliata dei fatti, mira a guardare 
all'essenza dei fatti stessi, nel loro incal- 
zare, nell'approssimarsi. della tragedia © 
nelle conseguenze. Un libro, quindi, nel 
quale il piglio giornalistico è costantemen- 
te sorretto da una lucida volontà di docu- 
mentazione, Quando il fatto avvenne, leg- 
gende e miti fiorirono sul disastro in ma- 
niera impressionante; l'eccessivo clamore 
forse sviò dalla realtà. Con questa inchie- 
sta la realtà viene ricostruîta nella sua giu- 


La Grande Civetta. Alfonso Bernardi. 


gine 280, 16 fotografie a colori, 74 


La montagna ha sempre esercitato sul- 
l'uomo un fascino irresistibile, Anche oggi, 
che grazie ai moderni aerei supersonici, si 
possono raggiungere senza difficoltà altez- 
ze vertiginose, da cui osservare spazi sem. 
pre più vasti di questo nostro pianeta, or- 
maî quasi senza più segreti, la montagna 
— autentica palestra di ardimento — ha 
conservato tutta la sua suggestione. Quanti 
di noi non hanno compiuto almeno una 
escursione sui monti vicini, alla ricerca di 
un po' di pace e di tranquillità, immer- 
gendosi nel verde dei boschi e osservando, 
ammirati, lo splendore policromo delle val- 
li sottostanti? 

Certamente, le nostre brevi gite domeni- 
calî, casalinghe, si saranno poi concluse 
su cime modeste, facilmente raggiungibili. 
Se sî volesse tentare qualcosa di più arduo 
€ complesso, l'impresa diverrebbe alquanto 
complicata e richiederebbe mezzi adeguati 
ed una preparazione personale, che può 
essere acquistata soltanto con lunga cspe- 
rienza e diuturno esercizio. 

Se, viceversa, vogliamo per il momento 
accontentarci di fare voli di fantasia, allora 
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sta luce così da pervenire a un contributo 
molto apprezzabile di studio e di ricerca 
su un avvenimento che oggi ancora avvin- 
ce, così come 60 anni or sono, allorché sul- 
le due sponde dell’Occano l'interesse fu po- 
larizzato su questo che fu definito «il più 
tremendo naufragio deila storia». 

Per concludere, cì sembra interessante 
ricordare come il disastro di questo piro- 
scafo britannico diede l'avvio agli accordì 
internazionali per la protezione della vita 


umana in mare, 
F. Romaso 


— Ed. Zanichelli, Bologna, 1972, pa 
in bianco e nero, L. 6800. 


è sufficiente leggere l'affascinante © inte 
ressante volume di Alfonso Bernardi, « La 
Grande Civetta», che fa seguito a «Il Gran 
Cervino » e a «Il Monte Bianco», della 
nota collana Montagna della Casa Editrice 
Zanichelli. 

Perché la Grande Civetta? Perché que: 
sto tingolare massiccio, che si erge nelle 
Dolomiti Agordine, allungandosi da nord 
a sud a forma di uita zampa di gallina, 
attraverso la valle dei Cantoni e la valle 
delle Sasso, raggiunge la rispettabile altez- 
za di 3220 metri ed è inserita în uno sce- 


nario stupendo, 

Tutto il gruppo si presenta frazionato 
in una seric di torri, che sono state teatro 
delle più ardite, spericolate e impegnative 
arrampicate. 

Le sorrì offrono agli alpinisti più esperti, 
che vogliono mettere alla prova la loro re- 
sistenza fisica c psichica, in vista di cimen- 
tarsi con i colossi asiatici, le pareti più 
vaste e gli strapiombi più aggettanti. 

Fu la Civetta, con le sue molteplici dif. 
ficoltà, a dare avvio all'era del grande ester- 
no: il favoloso e mitico sesto grado. E fu- 
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rono i tedeschi Solleder e Lettenbaner che, 

nel 1935, con la loro impresa che per quei 
tempi ebbe dell'incredibile, a scalare per 
primi la Grande Civetta, aprendo così il 
periodo più fortunato per la conoscenza di 
questo gruppo dolomitico e per il perfe- 
zionamento delle tecniche di salita, 

Il libro di. Bernardi soddisfa pienamente 
le esigenze degli alpinisti e di quanti ama- 
no la montagna e la natura. Infatti, dopo 
un esame approfondito delle caratteristiche 
geo-litologiche della regione, l'opera rac- 
coglie scritti, impressioni, documenti e te 
stimonianze dirette di coraggiosi scalato- 
ri, che negli ultimi cinque lustri hanno 
affrontato le asperità e i pericolî di questo 
importante gruppo dolomitica, 


La citt: 
Pagg. 198, L. 2000, 


Si può parlare di questo romanzo come 
di una verifica sentimentale o forse anche 
di una «fuga» nel tempo come nello spa- 
zio, La città di Miriam è una Trieste che 
sentiamo quasi indirettamente, più nell'in- 
terno di una casa che nel movimento del 
suo porto e delle sue genti. Una dicoto- 
mia si rivela sempre più nei protagonisti 
lui di origine contadina, lei bambina adul- 
ta € saggia che parla poco ma comprende 
tutto, ma non sentiamo come. Miriam è 
il simbolo di una città, di quella iniziazio- 
ne urbana che vede progressivamente il 
protagonista vivere le sue avventure fuori 
della famiglia ebrea nella quale, pure, è 
tutto immerso come una realtà che è în 
fondo anche la sua, attraverso gli occhi e 
la sensibilità di Miriam, 

Questa donna che è presente — attra- 
verso realtà e sogno — nelle continue av- 


di Miriam. Felvio Tomizsa. 


A rendere più appassionante la lettura 
del libro contribuiscono un ricco corredo 
fotografico € î numerosi schizzi e disegni 
tratti da libri dei rifugi Vassoler e Sonino, 
accompagnando passo passo la narrazione 
delle imprese alpinistiche. Particolarmente 
suggestive sono le foro a colori, che ripro- 
ducono l'intero gruppo della Grande Ci- 
vetta, da diversi punti di' vista, 

Anche se molti dei nostri facili entusia- 
smi finiranno necessariamente per raffred- 
darsi e i più velleitari di noi scenderanno 
a più miti consigli, dopo una lettura così 
interessante, ricca di pagine intense © sug. 
gestive, in tutti sarà trasfuso un grande, 
segreto amore per la montagna e per la 
natura. 


F. Ancetini Ja, 
+ — Ed. Mondadori, Milano, 1972, 


venture extraconiugali del! protagonista che 
sî muove tra passato © presente, ma in de- 
finitiva guida:o, forse indirettamente, dalla 
realtà della sua donna. Questo è il punto 
chiave del romanzo; la presenza di Miriam 
più che misteriosa è incisiva: una specie 
di filo di Arianna che lega due realtà tanto 
diverse ma che si ritrovano sia nello sfondo 
di una città al suo tramonto sia nel dispie 
garsi stesso degli cventi, caratterizzati e 
coloriti da momenti di pudore, gelosia, pas- 
sione, ironia. 


La casa di Miriam resta l'elemento ca- 
talizzatore della educazione coniugale ed 
in essa la presenza di lei sembra trovare le 
punte più belle del romanzo, una casi, 
forse, in una convulsione di fughe e di 
ricerche di nuovo, di altro. Da queste ri. 
ctrche, da questa corsa, così congeniale 
alla professione di giornalista del protago. 


nista, ritorniamo alla casa viva di Miriam 
che si confonde con il suo ambiente (che è 
una atmosfera) © che ritroviamo chiara 
mente descritto in una delle pagine più 
belle del primo capitolo che, pur nell’ap- 
parente staticità della ricostruzione, è il vo- 
lano di tutte le fughe delle pagine succes 
sive; fughe che poi si placano nella città 
di Miriam, che è la sua casa, e lci stess: 
«Al terzo mattino mi scosse il sole che 


za estiva dalle 


entrava con tutta la invade: 
persiane rimaste accostate. Le spalancaî, 
guardai per la prima volta il: panorama 
che si stendeva dalla nuova residenza, I 


I provocatori. Giorgio Torelli. — Ed. 


Il titolo e più ancora il sottotitolo di 
questo volume « Storie di uomini di buona 
volontà », sono — è il caso di dire — 
molto « provocanti » aî fini della lettura. 
L'A. è andato a cercare i suoi protagonisti 
in pieno secolo ventesimo, în un momento 
in cui tutto il mondo sembra dominato da 
crisi € difficoltà, questi uomini di buona 
volontà che altri non sono se non coloro 
che lavorano, € vivono, per il prossimo. 

E’ un po” una ricerca, difficile ma sen- 
z’altro interessante, della virtà, la virtà 
intesa prevalentemente come « rapporto di 
buone azioni n, così come la intendeva il 
Voltaire. 

In questa sua raccolta di storie l’autore 
passa in rassegna — in un linguaggio 
piano ma avvincente, per una sua forza c 


taglio giornalistico moderno — alcune sto- 
rie moderne: dal Dottor Mellon che opera 
ad Haiti, ai medici volanti che lavorano 
nell'est Africa, alla ragazza italiana che si 
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tetti luccicavano ancora per la pioggia, il 
colle di Seòrcola nitido con le ville tra il 
verde pareva una cartolina scattata anni 
addietro a testimoniare un passato che 
avrebbe dovuto sembrarci assai diverso, Era 
invece la parte vecchia a dominare e quasi 
ad annullare quella nuova. Me ne rendevo 
maggiormente conto sporgendomi e spin- 
gendo lo sguardo a sînistra, sulle gru sta- 
tiche, arrugginite e sulle banchine deserte 
del porto, suì palazzi bianco - dorati che là 
s'illuminavano di luce riflessa. Ma neppure 
nella fila di case che avevo di fronte vi era 
partecipazione diretta, cosciente, col sole». 


F. Romano 


Mondadori, Milano, 1972, L. 3500. 


trova nel Kerala indiano svolgendo una 
azione per lo sviluppo sociale, ad un me- 
dico di Novara che opera alla frontiera 
del Kenia servendosi della luce di una 
lampada di petrolio, al chirurgo Barnard 
in Sul Africa. 

Provocatori perché? Forse perché, azzar- 
diamo, cè un intento di provocazione nel 
volersi ostinare a guardare al di lì del 
male; in realtà una sana fraternità umana 
non può accontentarsi di guardare al bene, 
ma deve affrontare il male, che s 
— oggi come sempre — sotto tante forme, 
ed una di queste è la sofferenza fisica ed 


presenta 


il dolore, 

Questo libro ci sembra una testimonian- 
za valida, nel quale è presente anche una 
certa dose di avventura — il che fa sem- 
pre piacere ritrovare in una sana lettura — 
come quando il Torelli parla del suo viag- 
gio da Milano al Congo su un monomo- 
tore per alutare alcuni missionari del Kivu. 
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Molto interessante il ricco corredo foto- 
grafico realizzato dallo stesso autore, che 
dimostra una netta ed incisiva persona'ità: 


un libro che rivela una presenza, anche 
attraverso l'occhio teso nella ricerca delle 
immagini più eloquenti. 


Romano 


La previsione del tempo. Edmondo Bernacca. — Ed. « La Scuola », Brescia, 


1972, pagg. 207, L. 1600. 


Per la collana « Scienza e tecnica» del. 
la editrice «La Scuola», appare questo 
libro di volgarizzazione di meteorologia 
del popolare Colonnello Bernacca, che tutte 
Je sere (0 quasi) ci intrattiene sul « tempo 
che farà». 

Come è noto, i telespettatori italiani sono 
affezionati al Col. Bernacca, infatti «l'in 
dice di simpatia » dell'esperto in previsioni 
meteorologiche della Raî "TV ha registra 
to un notevole « rialzo » dal 1968 ad oggi. 
Su 100 intervistati, alla domanda «le è 
patico il Col. Bernacca? », 37 hanno rispo- 
sto «moltissimo », 39 «molto», 22 «di- 
scretamente », e solo il 2% ha detto « po- 
co» 0 «per niente», 

Ma, a parte la simpatia che va al presen 
tatore, occorre met:ere în evidenza la sua 


im 


opera continua, discreta © competente, în- 
dirizzata a far sì che una massa di italiani 
prendano confidenza con una scienza, la 
meteorologia, che fino a poco tempo ad- 
dietro sembrava poco più di una cabala. 

L'autore espone in questo libro la sua 
materia nella stessa forma piana e simpa- 
tica con cui la tratta dal video. 

Gli italiani possono così capire cosa sono 
i fronti freddi e caldi, i cicloni e gli anti- 
cieloni, le perturbazioni, le zone di pres 
sione alta e bassa, ecc. 

Si tratta di un autentico apporto alla 
cultura popolare la cui elevazione dovrebbe 


essere la prima preoccupazione e la più 


attenta cura della Radiotelevisione italiana. 
In questo settore, sia pure secondario e mo- 
desto, il video, per opera dell'autore riesce 
perfettamente nel suo scopo, in quanto i 
presentatore non si limita a prospettare 
puramente e semplicemente i fenomeni, 
ma cerca di arricchire con garbo le nozioni 
di chi ascolta. 

Gi piace anche mettere in evidenza un 
altro aspetto positivo della trasmissione s 
rale. Il Col. Bernacca, con in mano la sua 
bacchetta, dinanzi alla carta d'Europa, e 
pur trattando di fenomeni «metcorologi 
ci», ci ammonisce ogni sera, che noi, tutti 
i, siamo accomunati non solo 


icende metcorologiche, ma da inte 
ressi validi per tutti. Occorre riflettere, in 
contrasto con certi egoismi nazionali e re 
gionali che non riescono a sopirsi, come 
siamo piccoli e insignificanti. di fronte alle 
forze della natura, alla quale siamo tutti 
soggetti. Questo fatto non potrebbe am- 
monirci ad andare più d'accordo fra noi? 

Ma torniamo al libro. E diviso in tre 
parti. La prima parte tratta della metco- 
rologia in generale, delle varie definizioni, 
della previsione del tempo e della sua or- 
ganizzazione, nonché degli strumenti me- 
teorologici. La seconda parte espone «Il 
clima della terra n ed è una sintesi di geo- 
grafia mercorologica assai utile per i gio- 
vanî che studiano e interessantissima per 
gli altri. La terza parte si riferisce al «cli- 


ma dell'Italia» e lo tratta con la solita 
competenza, simeticamente, ricordandone 
Jc principali caratteristiche, le varie regioni 
climatiche ed i principali tipi di tempo me- 
teorologico che caratterizzano la penisola. 

Molte belle figure, schemi, schizzi ed un 
notevole corredo di tabelle completano 
l'esposizione per darle forza e chiarire 
sempre: meglio quanto l’autore espone in 
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termini generali e nei particolari. Vi sono 
inoltre delle fotografie che riportano pac- 
saggi caratteristici, dal punto di vista me- 
teorolagico. 

II lavoro sî legge con interesse, si capisce 
perfettamente, e se mai, invoglia a cer 
care di saperne di più. E' quello che si 
può definire un ottimo lavoro di divul- 
gnzione, 


E. FasanoTTI 


PROGRAMMA DELLE MANIFESTAZIONI 
PER IL PRIMO CENTENARIO 
DELL’ISTITUTO GEOGRAFICO MILITARE 


Le manifestazioni per il primo centenario dell’I.G.M. (1872-1972) si svolgeranno 
nel prossimo ottobre secondo il seguente programma: 


— Riunione plenaria straordinaria della Commissione Geodetica Italiana: avrà 
luogo il 24 ottobre nella sala delle riunioni dell'ILG.M.. 


— V Symposium sulla Geodesia Matematica (II Symposium Hotin 
nei giorni 25 e 26 ottobre, nella Sala delle Conferenze dell'LG.M.. 

Il Symposium è organizzato dalla Commissione Geodetica Italiana e dallo S.5.G. 4: 
31 dell'A.LG., ed ha per oggetto gli aspetti non classici della Gcodesia Matematica. 


i svolgerà 


— Celebrazione ufficiale del centenario: sarà tenuta alle ore 10,30 del 27 ottobre 
(data del decreto che stabilì la costituzione dell'Istituto) nel Salone dei Cinquecento in 
Palazzo Vecchio. Sono invitate a parteciparvi alte Autorità civilî e militari dello Stato, 
della Regione e della Città, nonché rappresentanti dei Servizi Geografici esteri e per. 
sonalità estere ed italiane del mondo scientifico. 


— Mostra storica di Cartografia: sarà tenuta nella Sala d'Armi di Palazzo Vec- 
chio. L'inaugurazione avverrà il 27 ottobre; la mostra resterà aperta fino al 5 novembre. 
Raccoglierà gli esemplari di tutta la produzione cartografica dell'Istituto e degli 
strumenti più significativi usati negli ultimi cento anni. 
Vi parteciperanno anche la Marina, l'Aeronautica, il Catasto ed il Servizio Geo- 
logico. 


— XVII Convegno Nazionale della Società Italiana di Fotogrammetria e Topo 
grafia (SIFET): si svolgerà dal 28 al 31 ottobre cd avrà per tema «La cartografia 
ufficiale dello Stato: realizzazioni e prospettive ». 

Il Convegno verrà inaugurato in Palazzo Vecchio ed i lavori si svolgeranno nel 
salone della Biblioteca dell'I.G.M.. 


